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LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 


MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL'UNIVERSITA E DELLA RICERCA 


DECRETO 16 novembre 2012, n. 254. 


Regolamento recante indicazioni nazionali per il currico- 
lo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, a 
norma dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89. 


IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITA E DELLA RICERCA 


Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 e, in particolare, 
l’articolo 17, comma 3; 


Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re- 
cante approvazione del testo unico delle disposizioni legi- 
slative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi- 
nistrazione e per la semplificazione amministrativa, e in 
particolare l’articolo 21; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar- 
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai 
sensi dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
in particolare l’articolo 8; 


Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante norme per 
la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 
all’istruzione; 


Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante di- 
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu- 
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007), e in par- 
ticolare l’articolo 1, commi 605, lettera f), e 622, che 
sancisce l’obbligatorietà dell’istruzione per almeno 10 
anni; 

Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 recante 
disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem- 
plificazione, la competitività, la stabilizzazione della fi- 
nanza pubblica e la perequazione tributaria, convertito 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e in 
particolare, l’articolo 64; 


Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, recan- 
te disposizioni urgenti in materia di istruzione e univer- 
sità, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2008, n. 169, e in particolare l’articolo 1; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar- 
zo 2009, n. 89, recante revisione dell’assetto ordinamen- 
tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia 
e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 


n. 133, e in particolare l’articolo 1, che, al comma 4, pre- 
vede «l’eventuale revisione delle Indicazioni nazionali, 
di cui al comma 3, da adottarsi mediante regolamento ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400»; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giu- 
gno 2009, n. 122, concernente regolamento recante co- 
ordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 
alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi 
degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 otto- 
bre 2008, n. 169; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 feb- 
braio 2010, recante approvazione dei traguardi per lo svi- 
luppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento 
dell’insegnamento della religione cattolica per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione; 


Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
31 luglio 2007, recante «Indicazioni per la scuola dell’in- 
fanzia e del primo ciclo di istruzione. Indicazioni per il 
curricolo», aventi carattere sperimentale; 


Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, concernente regolamento recante 
norme in materia di adempimento dell’obbligo di istru- 
zione, ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 


Vista la circolare ministeriale 18 aprile 2012, n. 31, con 
la quale sono stati fissati i criteri per la revisione delle 
Indicazioni nazionali da effettuare ai sensi dell’articolo 1, 
comma 4, del citato decreto del Presidente della Repub- 
blica 20 marzo 2009, n. 89; 


Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’Unione europea del 18 dicembre 
2006, relativa a competenze chiave per l'apprendimento 
permanente; 


Considerati gli esiti del monitoraggio effettuato ai sen- 
si dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, secondo le in- 
dicazioni fornite con circolare ministeriale 4 novembre 
2011, n. 101; 


Considerati gli esiti della consultazione rivolta alle 
scuole del primo ciclo del sistema nazionale di istruzione, 
disposta con circolare ministeriale 31 maggio 2012, n. 49, 
sulla base della bozza delle Indicazioni nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione, resa pubblica il 30 maggio 2012; 


Considerati gli esiti delle iniziative di informazione e 
ascolto a supporto della consultazione, realizzate su tutto 
il territorio nazionale secondo le disposizioni fornite con 
circolare ministeriale 24 maggio 2012, n. 46; 


Considerati altresì i contributi di soggetti qualificati, ri- 
chiesti ai sensi della citata circolare ministeriale 31 mag- 
gio 2012, n. 49, e pervenuti nelle forme previste dalla 
stessa; 
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Preso atto dei lavori svolti dal nucleo redazionale co- 
stituito con decreto direttoriale del 28 marzo 2012, prot. 
n. 1948, integrato con decreto direttoriale dell’ 11 mag- 
gio 2012, prot. n. 2849, e incaricato della revisione delle 
nuove Indicazioni nazionali in base ai criteri definiti dalla 
circolare ministeriale del 18 aprile 2012, n. 31 con il con- 
tributo di consulenti esperti; 


Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, espresso nell’adunanza del 25 luglio 2012; 


Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adu- 
nanza della Sezione consultiva per gli atti normativi nella 
seduta del 27 settembre 2012, con particolare riferimento 
alla richiesta di riformulazione dell’articolo 3; 


Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della pre- 
detta legge n. 400 del 1988, così come attestata dalla Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri con nota n. 10095 del 
7 novembre 2012; 


ADOTTA 
il seguente regolamento: 


Art. 1. 


1. Le Indicazioni nazionali, allegate al presente decre- 
to, sostituiscono le Indicazioni nazionali per i piani di 
studio personalizzati di cui agli allegati A, B, C e D del 
decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e le successi- 
ve Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia 
e per il primo ciclo d’istruzione di cui al decreto del Mi- 
nistro della pubblica istruzione 31 luglio 2007. 


2. A partire dall’anno scolastico 2012-2013, le scuole 
dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione procedono 
all’elaborazione dell’offerta formativa avendo a riferi- 
mento in prima attuazione e con gradualità, le Indicazioni 
nazionali contenute nel documento allegato, che è parte 
integrante del presente decreto. 


3. Limitatamente all’anno scolastico 2012-2013 i colle- 
gi docenti utilizzeranno le parti delle predette Indicazioni 
compatibili e coerenti con il piano dell’offerta formativa 
adottato, le esperienze maturate nell’ambito del contesto 
scolastico, le esigenze del territorio e le condizioni di fat- 


se 


Art. 2. 


1. Le discipline di insegnamento impartite nel primo 
ciclo di istruzione sono: italiano, lingua inglese e seconda 
lingua comunitaria, storia, geografia, matematica, scien- 
ze, musica, arte e immagine, educazione fisica, tecnolo- 
gia. L'insegnamento di «Cittadinanza e Costituzione» è 
assicurato nei modi previsti dal decreto-legge 1° settem- 
bre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 30 ottobre 2008, n. 169 e dal decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89. L’insegnamen- 
to della Religione Cattolica è disciplinato dagli accordi 
concordatari secondo quanto previsto nelle Indicazioni 
nazionali - Finalità generali, allegate al presente decreto. 
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Art. 3. 


1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni- 
versità e della ricerca è costituito un «Comitato scientifi- 
co nazionale per l’attuazione delle Indicazioni nazionali e 
il miglioramento continuo dell’insegnamento» incaricato 
di indirizzare, sostenere e valorizzare le iniziative di for- 
mazione e di ricerca per aumentare l’efficacia dell’inse- 
gnamento in coerenza con le finalità e i traguardi previsti 
nelle presenti Indicazioni. 


2. Il Comitato di cui al comma 1 è formato da non più 
di dodici componenti, nominati dal Ministro dell’istruzio- 
ne, dell’università e della ricerca tra accademici ed esper- 
ti di comprovate professionalità, capacità ed esperienza 
nel campo dell’innovazione didattica e della formazione 
dei docenti della scuola dell’infanzia e del primo ciclo 
di istruzione. I componenti del Comitato rimangono in 
carica due anni, decorrenti dalla data del decreto di cui 
al comma 1, e possono essere confermati per altri due 
bienni. 


3. La partecipazione al Comitato non dà luogo alla cor- 
responsione di alcun compenso. 


Art. 4. 


1. L’Amministrazione scolastica promuove azioni di 
formazione in servizio del personale della scuola e attiva 
un sistema di monitoraggio delle esperienze che consen- 
ta di raccogliere dati e osservazioni per il miglioramento 
dell’efficacia del sistema di istruzione e per successivi 
eventuali aggiornamenti delle Indicazioni stesse. 


Art. 5. 


1. L’editoria scolastica adegua, a partire dalle adozioni 
per l’anno scolastico 2014-2015, i contenuti dei libri di 
testo destinati alle scuole del primo ciclo alle Indicazioni 
nazionali emanate con il presente regolamento. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Roma, 16 novembre 2012 


Il Ministro: PROFUMO 


Visto, il Guardasigilli: SEvERINO 


Registrato alla Corte dei conti il 24 gennaio 2013 
Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 1, foglio n. 202 
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CULTURA SCUOLA PERSONA 


La scuola nel nuovo scenario 


In un tempo molto breve, abbiamo vissuto il passaggio da una società relativamente stabile a una società 
caratterizzata da molteplici cambiamenti e discontinuità. Questo nuovo scenario è ambivalente: per ogni per- 
sona, per ogni comunità, per ogni società si moltiplicano sia i rischi che le opportunità. 

Gli ambienti in cui la scuola è immersa sono più ricchi di stimoli culturali, ma anche più contraddittori. 
Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione che i bambini! e gli adole- 
scenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici. Ma pro- 
prio per questo la scuola non può abdicare al compito di promuovere la capacità degli studenti di dare senso 
alla varietà delle loro esperienze, al fine di ridurre la frammentazione e il carattere cpisodico che rischiano di 
caratterizzare la vita dei bambini e degli adolescenti. 

Il paesaggio educativo è diventato estremamente complesso. Le funzioni educative sono meno definite di 
quando è sorta la scuola pubblica. In particolare vi è un’attenuazione della capacità adulta di presidio delle 
regole e del senso del limite e sono, così, diventati più faticosi i processi di identificazione e differenziazione 
da parte di chi cresce e anche i compiti della scuola in quanto luogo dei diritti di ognuno e delle regole con- 
divise. Sono anche mutate le forme della socialità spontanea, dello stare insieme e crescere tra bambini e ra- 
gazzi. La scuola è perciò investita da una domanda che comprende, insieme, l'apprendimento e “il saper sta- 
re al mondo”. E per potere assolvere al meglio alle sue funzioni istituzionali, la scuola è da tempo chiamata a 
occuparsi anche di altre delicate dimensioni dell’educazione. L'intesa tra adulti non è più scontata e implica 
la faticosa costruzione di un’interazione tra le famiglie e la scuola, cui tocca, ciascuno con il proprio ruolo, 
esplicitare e condividere i comuni intenti educativi. 

Inoltre l’orizzonte territoriale della scuola si allarga. Ogni specifico territorio possiede legami con le varie 
aree del mondo e con ciò stesso costituisce un microcosmo che su scala locale riproduce opportunità, intera- 
zioni, tensioni, convivenze globali. Anche ogni singola persona, nella sua esperienza quotidiana, deve tener 
conto di informazioni sempre più numerose ed eterogenee e si confronta con la pluralità delle culture. Nel 
suo itinerario formativo ed esistenziale lo studente si trova a interagire con culture diverse, senza tuttavia a- 
vere strumenti adatti per comprenderle e metterle in relazione con la propria. Alla scuola spetta il compito di 
fornire supporti adeguati affinché ogni persona sviluppi un'identità consapevole e aperta. 

La piena attuazione del riconoscimento c della garanzia della libertà c dell’uguaglianza (articoli 2 e 3 del- 
la Costituzione), nel rispetto delle differenze di tutti e dell’identità di ciascuno, richiede oggi, in modo ancor 
più attento e mirato, l’impegno dei docenti e di tutti gli operatori della scuola, con particolare attenzione alle 
disabilità e ad ogni fragilità, ma richiede altresì la collaborazione delle formazioni sociali, in una nuova di- 
mensione di integrazione fra scuola e territorio, per far sì che ognuno possa ‘svolgere, secondo le proprie 
possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale e spirituale della 
società” (articolo 4 della Costituzione). 

Una molteplicità di culture c di lingue sono entrate nella scuola. L’intercultura è già oggi il modello che 
permette a tutti i bambini e ragazzi il riconoscimento reciproco e dell’identità di ciascuno. A centocinquanta 
anni dall'Unità, l'Italiano è diventata la lingua comune di chi nasce e cresce in Italia al di là della cittadinan- 
za italiana o straniera. La scuola raccoglie con successo una sfida universale, di apertura verso il mondo, di 
pratica dell’uguaglianza nel riconoscimento delle differenze. 

In questa situazione di grande ricchezza formativa sono presenti, al contempo, vecchie e nuove forme di 
emarginazione culturale e di analfabetismo. Queste si intrecciano con analfabetismi di ritorno, che rischiano 
di impedire a molti l'esercizio di una piena cittadinanza. 

La diffusione delle tecnologie di informazione e di comunicazione è una grande opportunità e rappresenta 
la frontiera decisiva per la scuola. Si tratta di una rivoluzione epocale, non riconducibile a un semplice au- 
mento dei mezzi implicati nell’apprendimento. La scuola non ha più il monopolio delle informazioni e dei 
modi di apprendere. Le discipline e le vaste aree di cerniera tra le discipline sono tutte accessibili ed esplora- 
te in mille forme attraverso risorse in continua evoluzione. Sono chiamati in causa l’organizzazione della 
memoria, la presenza simultanea di molti e diversi codici, la compresenza di procedure logiche e analogiche, 
la relazione immediata tra progettazione, operatività, controllo, tra fruizione e produzione. 

Dunque il ‘fare scuola” oggi significa mettere in relazione la complessità di modi radicalmente nuovi di 


lar A sol si FOR A Pi TRS: È » È È; x E 
Nel testo si troveranno sempre termini quali: “bambini, adolescenti, alunni, allievi, studenti, ...”. Si sollecita il lettore a considerare 
tale scelta semplicemente una semplificazione di scrittura, mentre nell'azione educativa bisognerà considerare la persona nella sua peculia- 
rità e specificità, anche di genere. 
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apprendimento con un’opera quotidiana di guida, attenta al metodo, ai nuovi media e alla ricerca multi- 
dimensionale. Al contempo significa curare e consolidare le competenze e i saperi di base, che sono irrinun- 
ciabili perché sono le fondamenta per l’uso consapevole del sapere diffuso e perché rendono precocemente 
effettiva ogni possibilità di apprendimento nel corso della vita. E poiché le relazioni con gli strumenti infor- 
matici sono tuttora assai diseguali fra gli studenti come fra gli insegnanti il lavoro di apprendimento e rifles- 
sione dei docenti e di attenzione alla diversità di accesso ai nuovi media diventa di decisiva rilevanza. 

Anche le relazioni fra il sistema formativo e il mondo del lavoro stanno rapidamente cambiando. Ogni 
persona si trova nella ricorrente necessità di riorganizzare e reinventare i propri saperi, le proprie competenze 
e persino il proprio stesso lavoro. Le tecniche e le competenze diventano obsolete nel volgere di pochi anni. 
Per questo l’obiettivo della scuola non può essere soprattutto quello di inseguire lo sviluppo di singole tecni- 
che e competenze; piuttosto, è quello di formare saldamente ogni persona sul piano cognitivo e culturale, af- 
finché possa affrontare positivamente l’incertezza e la mutevolezza degli scenari sociali e professionali, pre- 
senti e futuri. Le trasmissioni standardizzate e normative delle conoscenze, che comunicano contenuti inva- 
rianti pensati per individui medi, non sono più adeguate. AI contrario, la scuola è chiamata a realizzare per- 
corsi formativi sempre più rispondenti alle inclinazioni personali degli studenti, nella prospettiva di valoriz- 
zare gli aspetti peculiari della personalità di ognuno. 

In tale scenario, alla scuola spettano alcune finalità specifiche: offrire agli studenti occasioni di apprendi- 
mento dei saperi e dei linguaggi culturali di base; far sì che gli studenti acquisiscano gli strumenti di pensiero 
necessari per apprendere a selezionare le informazioni; promuovere negli studenti la capacità di claborare 
metodi e categorie che siano in grado di fare da bussola negli itinerari personali; favorire l'autonomia di pen- 
siero degli studenti, orientando la propria didattica alla costruzione di saperi a partire da concreti bisogni 
formativi. 

La scuola realizza appieno la propria funzione pubblica impegnandosi, in questa prospettiva, per il suc- 
cesso scolastico di tutti gli studenti, con una particolare attenzione al sostegno delle varie forme di diversità, 
di disabilità o di svantaggio. Questo comporta saper accettare la sfida che la diversità pone: innanzi tutto nel- 
la classe, dove le diverse situazioni individuali vanno riconosciute c valorizzate, evitando che la differenza si 
trasformi in disuguaglianza; inoltre nel Paese, affinché le situazioni di svantaggio sociale, economiche, cultu- 
rali non impediscano il raggiungimento degli essenziali obiettivi di qualità che è doveroso garantire. 

In entrambi i casi con la finalità sancita dalla nostra Costituzione di garantire e di promuovere la dignità e 
l'uguaglianza di tutti gli studenti “senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni poli- 
tiche, di condizioni personali e sociali” e impegnandosi a rimuovere gli ostacoli di qualsiasi natura che pos- 
sano impedire ‘il pieno sviluppo della persona umana”. 


Centralità della persona 


Le finalità della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con l’originalità del 
suo percorso individuale c le aperture offerte dalla rete di relazioni che la legano alla famiglia c agli ambiti 
sociali. La definizione e la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono sempre tener conto del- 
la singolarità e complessità di ogni persona, della sua articolata identità, delle sue aspirazioni, capacità e del- 
le sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e di formazione. 

Lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, 
corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti dovranno pensare e realizzare i lo- 
ro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano 
precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato. 

Sin dai primi anni di scolarizzazione è importante che i docenti definiscano le loro proposte in una rela- 
zione costante con i bisogni fondamentali e 1 desideri dei bambini e degli adolescenti. E altrettanto importan- 
te valorizzare simbolicamente i momenti di passaggio che segnano le tappe principali di apprendimento e di 
crescita di ogni studente. 

Particolare cura è necessario dedicare alla formazione della classe come gruppo, alla promozione dei le- 
gami cooperativi fra i suoi componenti, alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione. 
La scuola si deve costruire come luogo accogliente, coinvolgendo in questo compito gli studenti stessi. Sono, 
infatti, importanti le condizioni che favoriscono lo star bene a scuola, al fine di ottenere la partecipazione più 
ampia dei bambini e degli adolescenti a un progetto educativo condiviso. La formazione di importanti legami 
di gruppo non contraddice la scelta di porre la persona al centro dell’azione educativa, ma è al contrario con- 
dizione indispensabile per lo sviluppo della personalità di ognuno. 
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La scuola deve porre le basi del percorso formativo dei bambini e degli adolescenti sapendo che esso pro- 
seguirà in tutte le fasi successive della vita. In tal modo la scuola fornisce le chiavi per apprendere ad ap- 
prendere, per costruire c per trasformare le mappe dei saperi rendendole continuamente cocrenti con la rapi- 
da e spesso imprevedibile evoluzione delle conoscenze e dei loro oggetti. Si tratta di elaborare gli strumenti 
di conoscenza necessari per comprendere 1 contesti naturali, sociali, culturali, antropologici nei quali gli stu- 
denti si troveranno a vivere e a operare. 


Per una nuova cittadinanza 


La scuola persegue una doppia linea formativa: verticale e orizzontale. La linea verticale esprime 
l’esigenza di impostare una formazione che possa poi continuare lungo l’intero arco della vita; quella oriz- 
zontale indica la necessità di un’attenta collaborazione fra la scuola e gli attori extrascolastici con funzioni a 
vario titolo educative: la famiglia in primo luogo. 

Insegnare le regole del vivere e del convivere è per la scuola un compito oggi ancora più ineludibile ri- 
spetto al passato, perché sono molti i casi nei quali le famiglie incontrano difficoltà più o meno grandi nello 
svolgere il loro ruolo educativo. 

La scuola non può interpretare questo compito come semplice risposta a un’emergenza. Non è opportuno 
trasformare le sollecitazioni che le provengono da vari ambiti della società in un moltiplicarsi di micropro- 
getti che investano gli aspetti più disparati della vita degli studenti, con l’intento di definire norme di com- 
portamento specifiche per ogni situazione. L'obiettivo non è di accompagnare passo dopo passo lo studente 
nella quotidianità di tutte le sue esperienze, bensì di proporre un'educazione che lo spinga a fare scelte auto- 
nome e feconde, quale risultato di un confronto continuo della sua progettualità con i valori che orientano la 
società in cul vive. 

La scuola perseguirà costantemente l’obiettivo di costruire un’alleanza educativa con i genitori. Non si 
tratta di rapporti da stringere solo in momenti critici, ma di relazioni costanti che riconoscano 1 reciproci ruo- 
li e che si supportino vicendevolmente nelle comuni finalità educative. 

La scuola si apre alle famiglie e al territorio circostante, facendo perno sugli strumenti forniti 
dall’autonomia scolastica, che prima di essere un insieme di norme è un modo di concepire il rapporto delle 
scuole con le comunità di appartenenza, locali e nazionali. L'acquisizione dell’autonomia rappresenta un 
momento decisivo per le istituzioni scolastiche. Grazie a essa si è già avviato un processo di sempre maggio- 
re responsabilizzazione condiviso dai docenti e dai dirigenti, che favorisce altresì la stretta connessione di 
ogni scuola con il suo territorio. 

In quanto comunità educante, la scuola genera una diffusa convivialità relazionale, intessuta di linguaggi 
affettivi ed emotivi, e è anche in grado di promuovere la condivisione di quei valori che fanno sentire 1 
membri della società come parte di una comunità vera © propria. La scuola affianca al compito 
“dell’insegnare ad apprendere” quello “dell’insegnare a essere”. 

L'obiettivo è quello di valorizzare l’unicità e la singolarità dell’identità culturale di ogni studente. La pre- 
senza di bambini e adolescenti con radici culturali diverse è un fenomeno ormai strutturale e non può più es- 
sere considerato episodico: deve trasformarsi in un’opportunità per tutti. Non basta riconoscere e conservare 
le diversità preesistenti, nella loro pura e semplice autonomia. Bisogna, invece, sostenere attivamente la loro 
interazione e la loro integrazione attraverso la conoscenza della nostra e delle altre culture, in un confronto 
che non cluda questioni quali le convinzioni religiose, i ruoli familiari, le differenze di genere. 

La promozione e lo sviluppo di ogni persona stimola in maniera vicendevole la promozione e lo sviluppo 
delle altre persone: ognuno impara meglio nella relazione con gli altri. Non basta convivere nella società, ma 
questa stessa società bisogna crearla continuamente insieme. 

Il sistema educativo deve formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente alla costruzione di 
collettività più ampie e composite, siano esse quella nazionale, quella europea, quella mondiale. Non dob- 
biamo dimenticare che fino a tempi assai recenti la scuola ha avuto il compito di formare cittadini nazionali 
attraverso una cultura omogenca. Oggi, invece, può porsi il compito più ampio di educare alla convivenza 
proprio attraverso la valorizzazione delle diverse identità e radici culturali di ogni studente. La finalità è una 
cittadinanza che certo permane coesa e vincolata ai valori fondanti della tradizione nazionale, ma che può es- 
sere alimentata da una varietà di espressioni ed esperienze personali molto più ricca che in passato. 

Per educare a questa cittadinanza unitaria e plurale a un tempo, una via privilegiata è proprio la conoscen- 
za e la trasmissione delle nostre tradizioni e memorie nazionali: non si possono realizzare appieno le possibi- 
lità del presente senza una profonda memoria e condivisione delle radici storiche. A tal fine sarà indispensa- 
bile una piena valorizzazione dei beni culturali presenti sul territorio nazionale, proprio per arricchire l’es- 
perienza quotidiana dello studente con culture materiali, espressioni artistiche, idee, valori che sono il lascito 
vitale di altri tempi e di altri luoghi. 
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La nostra scuola, inoltre, deve formare cittadini italiani che siano nello stesso tempo cittadini dell’Europa 
e del mondo. I problemi più importanti che oggi toccano il nostro continente e l’umanità tutta intera non pos- 
sono essere affrontati c risolti all’interno dei confini nazionali tradizionali, ma solo attraverso la comprensio- 
ne di far parte di grandi tradizioni comuni, di un’unica comunità di destino europea così come di un’unica 
comunità di destino planetaria. Perché gli studenti acquisiscano una tale comprensione, è necessario che la 
scuola li aiuti a mettere in relazione le molteplici esperienze culturali emerse nei diversi spazi e nei diversi 
tempi della storia europea e della storia dell'umanità. La scuola è luogo in cui il presente è elaborato 
nell’intreccio tra passato e futuro, tra memoria e progetto. 


Per un nuovo umanesimo 


Le relazioni fra il microcosmo personale e il macrocosmo dell’umanità e del pianeta oggi devono essere 
intese in un duplice senso. Da un lato tutto ciò che accade nel mondo influenza la vita di ogni persona; 
dall’altro, ogni persona tiene nelle sue stesse mani una responsabilità unica e singolare nei confronti del futu- 
ro dell'umanità. 

La scuola può c deve educare a questa consapevolezza c a questa responsabilità 1 bambini c gli adolescen- 
ti, in tutte le fasi della loro formazione. A questo scopo il bisogno di conoscenze degli studenti non si soddi- 
sfa con il semplice accumulo di tante informazioni in vari campi, ma solo con il pieno dominio dei singoli 
ambiti disciplinari e, contemporaneamente, con l’elaborazione delle loro molteplici connessioni. È quindi 
decisiva una nuova alleanza fra scienza, storia, discipline umanistiche, arti e tecnologia, in grado di delineare 
la prospettiva di un nuovo umanesimo. 

In tale prospettiva, la scuola potrà perseguire alcuni obiettivi, oggi prioritari: 

— insegnare a ricomporre i grandi oggetti della conoscenza - l’universo, il pianeta, la natura, la vita, 
l’umanità, la società, Il corpo, la mente, la storia - in una prospettiva complessa, volta cioè a superare la 
frammentazione delle discipline e a integrarle in nuovi quadri d’insieme. 

— promuovere i saperi propri di un nuovo umanesimo: la capacità di cogliere gli aspetti essenziali dei pro- 
blemi; la capacità di comprendere le implicazioni, per la condizione umana, degli inediti sviluppi delle scien- 
ze e delle tecnologie; la capacità di valutare 1 limiti e le possibilità delle conoscenze; la capacità di vivere e di 
agire in un mondo in continuo cambiamento. 

— diffondere la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale condizione umana (il degrado ambienta- 
le, il caos climatico, le crisi energetiche, la distribuzione ineguale delle risorse, la salute e la malattia, 
l’incontro e il confronto di culture e di religioni, 1 dilemmi bioetici, la ricerca di una nuova qualità della vita) 
possono essere affrontati e risolti attraverso una stretta collaborazione non solo fra le nazioni, ma anche fra le 
discipline e fra le culture. 

Tutti questi obiettivi possono essere realizzati sin dalle prime fasi della formazione degli alunni. 
L'esperimento, la manipolazione, il gioco, la narrazione, le espressioni artistiche e musicali sono infatti al- 
trettante occasioni privilegiate per apprendere per via pratica quello che successivamente dovrà essere fatto 
oggetto di più elaborate conoscenze teoriche e sperimentali. Nel contempo, lo studio dei contesti storici, so- 
ciali, culturali nci quali si sono sviluppate le conoscenze è condizione di una loro piena comprensione. Inol- 
tre, le esperienze personali che i bambini e gli adolescenti hanno degli aspetti a loro prossimi della natura, 
della cultura, della società e della storia sono una via di accesso importante per la sensibilizzazione ai pro- 
blemi più generali e per la conoscenza di orizzonti più estesi nello spazio e nel tempo. Ma condizione indi- 
spensabile per raggiungere questo obiettivo è ricostruire insieme agli studenti le coordinate spaziali e tempo- 
rali necessarie per comprendere la loro collocazione rispetto agli spazi e ai tempi assai ampi della geografia e 
della storia umana, così come rispetto agli spazi e ai tempi ancora più ampi della natura e del cosmo. 

Definire un tale quadro d’insieme è compito sia della formazione scientifica (chi sono e dove sono io 
nell’universo, sulla terra, nell’evoluzione?) sia della formazione umanistica (chi sono e dove sono io nelle 
culture umane, nelle società, nella storia?). Negli ultimi decenni, infatti, discipline una volta distanti hanno 
collaborato nel ricostruire un albero gencalogico delle popolazioni umane e nel tracciare 1 tempi c 1 percorsi 
delle grandi migrazioni con cui il pianeta è stato popolato. La genetica, la linguistica, l’archeologia, 
l’antropologia, la climatologia, la storia comparata dci miti e delle religioni hanno cominciato a delincare una 
storia globale dell’umanità. Da parte loro, la filosofia, le arti, l'economia, la storia delle idee, delle società, 
delle scienze e delle tecnologie stanno mettendo in evidenza come le popolazioni umane abbiano sempre 
comunicato fra loro e come le innovazioni materiali e culturali siano sempre state prodotte da una lunga sto- 
ria di scambi, interazioni, tradizioni. A loro volta, le scienze del vivente oggi allargano ancora di più questo 
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quadro: le collaborazioni fra genetica, paleontologia, embriologia, ecologia, etologia, geologia, biochimica, 
biofisica, ci danno per la prima volta un quadro delle grandi tappe della storia della vita sulla terra e mostra- 
no la stretta interdipendenza fra tutte le forme viventi. 

L'elaborazione dei saperi necessari per comprendere l’attuale condizione dell’uomo planetario, definita 
dalle molteplici interdipendenze fra locale e globale, è dunque la premessa indispensabile per l’esercizio 
consapevole di una cittadinanza nazionale, europea e planetaria. Oggi la scuola italiana può proporsi concre- 
tamente un tale obiettivo, contribuendo con ciò a creare le condizioni propizie per rivitalizzare gli aspetti più 
alti e fecondi della nostra tradizione. Questa, infatti, è stata ricorrentemente caratterizzata da momenti di in- 
tensa creatività - come la civiltà classica greca e latina, la Cristianità, il Rinascimento e, più in generale, 
l’apporto degli artisti, dei musicisti, degli scienziati, degli esploratori c degli artigiani in tutto il mondo e per 
tutta l’età moderna - nei quali l’incontro fra culture diverse ha saputo generare l’idea di un essere umano in- 
tegrale, capace di concentrare nella singolarità del microcosmo personale 1 molteplici aspetti del macroco- 
smo umano. 
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FINALITÀ GENERALI 


Scuola, Costituzione, Furopa 


Nella consapevolezza della relazione che unisce cultura, scuola c persona, la finalità generale della scuola 
è lo sviluppo armonico e integrale della persona, all’interno dei principi della Costituzione italiana e della 
tradizione culturale europea, nella promozione della conoscenza e nel rispetto e nella valorizzazione delle di- 
versità individuali, con il coinvolgimento attivo degli studenti c delle famiglie. 

La scuola italiana, statale e paritaria, svolge l’insostituibile funzione pubblica assegnatale dalla Costitu- 
zione della Repubblica, per la formazione di ogni persona e la crescita civile e sociale del Paese. Assicura a 
tutti i cittadini l'istruzione obbligatoria di almeno otto anni (articolo 34), elevati ora a dieci. Contribuisce a 
rimuovere “gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese” (articolo 3). 

L'azione della scuola si esplica attraverso la collaborazione con la famiglia (articolo 30), nel reciproco ri- 
spetto dei diversi ruoli e ambiti educativi nonché con le altre formazioni sociali ove si svolge la personalità 
di ciascuno (articolo 2). 

La scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado costituiscono il primo 
segmento del percorso scolastico e contribuiscono in modo determinante all’elevazione culturale, sociale ed 
economica del Paese e ne rappresentano un fattore decisivo di sviluppo e di innovazione. 

L'ordinamento scolastico tutela la libertà di insegnamento (articolo 33) ed è centrato sull’autonomia fun- 
zionale delle scuole (articolo 117). Le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando così 
una parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro. Per garantire a tutti 1 cittadini pari con- 
dizioni di accesso all’istruzione ed un servizio di qualità, lo Stato stabilisce le norme generali cui devono at- 
tenersi tutte le scuole, siano esse statali o paritarie- Tali norme comprendono: la fissazione degli obiettivi ge- 
nerali del processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli stu- 
denti; le discipline di insegnamento e gli orari obbligatori; gli standard relativi alla qualità del servizio; i si- 
stemi di valutazione e controllo del servizio stesso. 

Con le Indicazioni nazionali s'intendono fissare gli obiettivi generali, gli obiettivi di apprendimento e 1 re- 
lativi traguardi per lo sviluppo delle competenze dei bambini e ragazzi per ciascuna disciplina o campo di 
esperienza. Per l'insegnamento della Religione Cattolica, disciplinata dagli accordi concordatari, i traguardi 
di sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento sono definiti d’intesa con l’autorità ecclesiasti- 
ca (decreto del Presidente della Repubblica dell’11 febbraio 2010). 

Il sistema scolastico italiano assume come orizzonte di riferimento verso cui tendere il quadro delle com- 
petenze-chiave per l’apprendimento permanente definite dal Parlamento europeo c dal Consiglio dell’ Unione 
europea (Raccomandazione del 18 dicembre 2006*) che sono: 1) comunicazione nella madrelingua; 2) comu- 
nicazione nelle lingue straniere; 3) competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia: 4) 
competenza digitale; 5) imparare a imparare; 6) competenze sociali e civiche; 7) spirito di iniziativa e im- 
prenditorialità; 8) consapevolezza ed espressione culturale . Queste sono il punto di arrivo odierno di un va- 
sto confronto scientifico e culturale sulle competenze utili per la vita al quale l’Italia ha attivamente parteci- 
pato. L'impegno a far conseguire tali competenze a tutti i cittadini europei di qualsiasi età, indipendentemen- 
te dalle caratteristiche proprie di ogni sistema scolastico nazionale, non implica da parte degli Stati aderenti 
all'Unione europea l’adozione di ordinamenti e curricoli scolastici conformi ad uno stesso modello. Al con- 
trario, la diversità di obiettivi specifici, di contenuti e di metodi di insegnamento, così come le differenze sto- 
riche e culturali di ogni paese, pur orientati verso le stesse competenze generali, favoriscono l’espressione di 
una pluralità di modi di sviluppare e realizzare tali competenze. Tale processo non si esaurisce al termine del 
primo ciclo di istruzione, ma prosegue con l’estensione dell’obbligo di istruzione nel ciclo secondario e oltre, 
in una prospettiva di educazione permanente, per tutto l’arco della vita. 

Nell’ambito del costante processo di elaborazione e verifica dei propri obiettivi c nell’attento confronto 
con gli altri sistemi scolastici europei, le Indicazioni nazionali intendono promuovere e consolidare le com- 
petenze culturali basilari e irrinunciabili tese a sviluppare progressivamente, nel corso della vita, le compe- 
tenze-chiave europee. 
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Profilo dello studente 


La storia della scuola italiana, caratterizzata da un approccio pedagogico e antropologico che cura la cen- 
tralità della persona che apprende, assegna alla scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione un ruolo 
preminente in considerazione del rilievo che tale periodo assume nella biografia di ogni alunno. Entro tale 
ispirazione la scuola attribuisce grande importanza alla relazione educativa c ai metodi didattici capaci di at- 
tivare pienamente le energie e le potenzialità di ogni bambino e ragazzo. Al tempo stesso la scuola italiana ha 
imparato a riconoscere e a valorizzare apprendimenti diffusi che avvengono fuori dalle sue mura, nei molte- 
plici ambienti di vita in cui i bambini e i ragazzi crescono e attraverso nuovi media, in costante evoluzione, al 
quali essi pure partecipano in modi diversificati e creativi. 

La generalizzazione degli istituti comprensivi, che riuniscono scuola d’infanzia, primaria e secondaria di 
primo grado, crea le condizioni perché si affermi una scuola unitaria di base che prenda in carico i bambini 
dall’età di tre anni e li guidi fino al termine del primo ciclo di istruzione e che sia capace di riportare i molti 
apprendimenti che il mondo oggi offre entro un unico percorso strutturante. 

Il profilo che segue descrive, in forma essenziale, le competenze riferite alle discipline di insegnamento e 
al pieno esercizio della cittadinanza, che un ragazzo deve mostrare di possedere al termine del primo ciclo di 
istruzione. Il conseguimento delle competenze delineate nel profilo costituisce l’obiettivo generale del siste- 
ma educativo e formativo italiano. 


Profilo delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione 


Lo studente al termine del primo ciclo, attraverso gli apprendimenti sviluppati a scuola, lo studio perso- 
nale, le esperienze educative vissute in famiglia e nella comunità, è in grado di iniziare ad affrontare in au- 
tonomia e con responsabilità, le situazioni di vita tipiche della propria età, riflettendo ed esprimendo la pro- 
pria personalità in tutte le sue dimensioni. 

Ha consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti, utilizza gli strumenti di conoscenza per 
comprendere se stesso e gli altri, per riconoscere ed apprezzare le diverse identità, le tradizioni culturali e 
religiose, in un'ottica di dialogo e di rispetto reciproco. Interpreta 1 sistemi simbolici e culturali della socie- 
tà. orienta le proprie scelte in modo consapevole, rispetta le regole condivise, collabora con gli altri per la 
costruzione del bene comune esprimendo le proprie personali opinioni e sensibilità. Si impegna per portare 
a compimento il lavoro iniziato da solo o insieme ad altri. 

Dimostra una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di comprendere enunciati e testi di una 
certa complessità, di esprimere le proprie idee, di adottare un registro linguistico appropriato alle diverse si- 
tuazioni. 

Nell’incontro con persone di diverse nazionalità è in grado di esprimersi a livello elementare in lingua 
inglese e di affrontare una comunicazione essenziale, in semplici situazioni di vita quotidiana, in una secon- 
da lingua curopea. 

Utilizza la lingua inglese nell’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

Le sue conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche gli consentono di analizzare dati e fatti della 
realtà e di verificare l'attendibilità delle analisi quantitative e statistiche proposte da altri. Il possesso di un 
pensiero razionale gli consente di affrontare problemi e situazioni sulla base di elementi certi e di avere con- 
sapevolezza dei limiti delle affermazioni che riguardano questioni complesse che non si prestano a spiega- 
zioni univoche. 

Si orienta nello spazio e nel tempo dando espressione a curiosità e ricerca di senso; osserva ed interpreta 
ambienti, fatti, fenomeni e produzioni artistiche. 

Ha buone competenze digitali, usa con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare e 
analizzare dati ed informazioni, per distinguere informazioni attendibili da quelle che necessitano di appro- 
fondimento, di controllo e di verifica e per interagire con soggetti diversi nel mondo. 

Possiede un patrimonio di conoscenze e nozioni di base ed è allo stesso tempo capace di ricercare e di 
procurarsi velocemente nuove informazioni ed impegnarsi in nuovi apprendimenti anche in modo autono- 
mo. 

Ha cura e rispetto di sé, come presupposto di un sano e corretto stile di vita. Assimila il senso e la neces- 
sità del rispetto della convivenza civile. Ha attenzione per le funzioni pubbliche alle quali partecipa nelle di- 
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verse forme in cui questo può avvenire: momenti educativi informali e non formali, esposizione pubblica 
del proprio lavoro, occasioni rituali nelle comunità che frequenta, azioni di solidarietà, manifestazioni spor- 
tive non agonistiche, volontariato, ccc. 


Dimostra originalità e spirito di iniziativa. Si assume le proprie responsabilità e chiede aiuto quando si 
trova in difficoltà e sa fornire aiuto a chi lo chiede. 

In relazione alle proprie potenzialità c al proprio talento si impegna in campi espressivi, motori cd arti- 
stici che gli sono congeniali. È disposto ad analizzare se stesso e a misurarsi con le novità e gli imprevisti. 


si riporta di seguito la definizione ufficiale delle otto competenze-chiave (Raccomandazione del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 18 dicembre 2006 (2006/962/CE)). 

La comunicazione nella madrelingua è la capacità di esprimere e interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti e opinioni in 
forma sia orale sia scrilta (comprensione orale, espressione orale, comprensione scritta ed espressione scritta) e di interagire ade- 
guatamente e in modo creativo sul piano linguistico in un'intera gamma di contesti culturali e sociali, quali istruzione e formazione, 
lavoro, vita domestica e tempo libero. 

La comunicazione nelle lingue straniere condivide essenzialmente le principali abilità richieste per la comunicazione nella ma- 
drelingua. La comunicazione nelle lingue straniere richiede anche abilità quali la mediazione e la comprensione interculturale. Il 
livello di padronanza di un individuo varia inevitabilmente tra le quattro dimensioni (comprensione orale, espressione orale, com- 
prensione scritta ed espressione scritta) e tra le diverse lingue e a seconda del suo retroterra sociale e culturale, del suo ambiente e 
delle sue esigenze ed interessi. 

La competenza matematica è l'abilità di sviluppare e applicare il pensiero matematico per risolvere una serie di problemi in si- 
tuazioni quotidiane. Partendo da una solida padronanza delle competenze aritmetico-matematiche, l'accento è posto sugli aspetti del 
processo e dell'attività oltre che su quelli della conoscenza. La competenza matematica comporta, in misura variabile, la capacità e 
la disponibilità a usare modelli matematici di pensiero (pensiero logico e spaziale) e di presentazione (formule, modelli, schemi, gra- 
fici, rappresentazioni). La competenza in campo scientifico si riferisce alla capacità e alla disponibilità a usare l'insieme delle co- 
noscenze e delle metodologie possedute per spiegare il mondo che ci circonda sapendo identificare le problematiche e traendo le 
conclusioni che siano basate su fatti comprovati. La competenza in campo tecnologico è considerata l'applicazione di tale cono- 
scenza e metodologia per dare risposta ai desideri o bisogni avvertiti dagli esseri umani. La competenza in campo scientifico e tec- 
nologico comporta la comprensione dei cambiamenti determinati dall'attività umana e la consapevolezza della responsabilità di cia- 
scun cittadino. 

La competenza digitale consiste nel saper utilizzare con dimestichezza e spirito critico le tecnologie della società 
dell'informazione per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione. Essa implica abilità di base nelle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione (TIC): l'uso del computer per reperire, valutare, conservare, produrre, presentare e scambiare informazioni 
nonché per comunicare e partecipare a reti collaborative tramite Internet. 

Imparare a imparare è l'abilità di perseverare nell'apprendimento, di organizzare il proprio apprendimento anche mediante 
una gestione efficace del tempo e delle informazioni, sia a livello individuale che in gruppo. Questa competenza comprende la con- 
sapevolezza del proprio processo di apprendimento e dei propri bisogni, l'identificazione delle opportunità disponibili e la capacità 
di sormontare gli ostacoli per apprendere in modo efficace. Questa competenza comporta l'acquisizione, l'elaborazione e 
l'assimilazione di nuove conoscenze e abilità come anche la ricerca e l'uso delle opportunità di orientamento. Il fatto di imparare a 
imparare fa sì che i discenti prendano le mosse da quanto hanno appreso in precedenza e dalle loro esperienze di vita per usare e 
applicare conoscenze e abilità in tutta una serie di contesti: a casa, sul lavoro, nell'istruzione e nella formazione. La motivazione e 
la fiducia sono elementi essenziali perché una persona possa acquisire tale competenza. 

Le competenze sociali e civiche includono competenze personali, interpersonali e interculturali e riguardano tutte le forme di 
comportamento che consentono alle persone di partecipare in modo efficace e costruttivo alla vita sociale e lavorativa, in particola- 
re alla vita in società sempre più diversificate, come anche a risolvere i conflitti ove ciò sia necessario. La competenza civica dota le 
persone degli strumenti per partecipare appieno alla vita civile grazie alla conoscenza dei concetti e delle strutture sociopolitici e 
all'impegno a una partecipazione attiva e democratica. 

Il senso di iniziativa e l’imprenditorialità concernono la capacità di una persona di tradurre le idee in azione. In ciò rientrano 
la creatività, l'innovazione e l'assunzione di rischi, come anche la capacità di pianificare e di gestire progetti per raggiungere obiet- 
tivi. È una competenza che aiuta gli individui, non solo nella loro vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, ma anche nel 
posto di lavoro, ad avere consapevolezza del contesto in cui operano e a poter cogliere le opportunità che si offrono ed è un punto di 
partenza per le abilità e le conoscenze più specifiche di cui hanno bisogno coloro che avviano o contribuiscono ad un'attività sociale 
o commerciale. Essa dovrebbe includere la consapevolezza dei valori etici e promuovere il buon governo. 

Consapevolezza ed espressione culturale riguarda l'importanza dell'espressione creativa di idee, esperienze ed emozioni in 
un'ampia varietà di mezzi di comunicazione, compresi la musica, le arti dello spettacolo, la letteratura e le arti visive. 
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L'ORGANIZZAZIONE DEL CURRICOLO 


Dalle Indicazioni al curricolo 


Nel rispetto e nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, le Indicazioni costituisco- 
no il quadro di riferimento per la progettazione curricolare affidata alle scuole. Sono un testo aperto, che la 
comunità professionale è chiamata ad assumere e a contestualizzare, elaborando specifiche scelte relative a 
contenuti, metodi, organizzazione e valutazione coerenti con i traguardi formativi previsti dal documento na- 
zionale. 

Il curricolo di istituto è espressione della libertà d'insegnamento e dell’autonomia scolastica e, al tempo 
stesso, esplicita le scelte della comunità scolastica e l'identità dell’istituto. La costruzione del curricolo è il 
processo attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca c l'innovazione educativa. 

Ogni scuola predispone il curricolo all’interno del Piano dell’offerta formativa con riferimento al profilo 
dello studente al termine del primo ciclo di istruzione, ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, agli o- 
biettivi di apprendimento specifici per ogni disciplina. 

A partire dal curricolo di istituto, i docenti individuano le esperienze di apprendimento più efficaci, le 
scelte didattiche più significative, le strategie più idonee, con attenzione all’integrazione fra le discipline e 
alla loro possibile aggregazione in aree, così come indicato dal Regolamento dell’autonomia scolastica, che 
affida questo compito alle istituzioni scolastiche. 


Aree disciplinari e discipline 


Fin dalla scuola dell’infanzia, nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo grado l’attività di- 
dattica è orientata alla qualità dell’apprendimento di ciascun alunno e non ad una sequenza lineare, e neces- 
sariamente incompleta, di contenuti disciplinari. I docenti, in stretta collaborazione, promuovono attività si- 
gnificative nelle quali gli strumenti e i metodi caratteristici delle discipline si confrontano e si intrecciano tra 
loro, evitando trattazioni di argomenti distanti dall’esperienza e frammentati in nozioni da memorizzare. 

Le discipline, così come noi le conosciamo, sono state storicamente separate l’una dall’altra da confini 
convenzionali che non hanno alcun riscontro con l’unitarietà tipica dei processi di apprendimento. Ogni per- 
sona, a scuola come nella vita, impara infatti attingendo liberamente dalla sua esperienza, dalle conoscenze o 
dalle discipline, claborandole con un’attività continua e autonoma. 

Oggi, inoltre, le stesse fondamenta delle discipline sono caratterizzate da un’intrinseca complessità e da 
vaste aree di connessione che rendono impropomibili rigide separazioni. 

Nelle Indicazioni le discipline non sono aggregate in aree precostituite per non favorire un’affinità più in- 
tensa tra alcune rispetto ad altre, volendo rafforzare così trasversalità e interconnessioni più ampie e assicura- 
re l’umtarietà del loro insegnamento. Sul piano organizzativo e didattico la definizione di aree o di assi fun- 
zionali all’ottimale utilizzazione delle risorse è comunque rimessa all’autonoma valutazione di ogni scuola. 

Un ruolo strategico essenziale svolge l’acquisizione di efficaci competenze comunicative nella lingua ita- 
liana che non è responsabilità del solo insegnante di italiano ma è compito condiviso da tutti gli insegnanti, 
ciascuno per la propria arca o disciplina, al fine di curare in ogni campo una precisa espressione scritta cd 0- 
rale. 


Continuità ed unitarietà del curricolo 


L'itinerario scolastico dai tre ai quattordici anni, pur abbracciando tre tipologie di scuola caratterizzate 
ciascuna da una specifica identità educativa e professionale, è progressivo e continuo. La presenza, sempre 
più diffusa, degli istituti comprensivi consente la progettazione di un unico curricolo verticale e facilita il 
raccordo con il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione. 

Negli anni dell’infanzia la scuola accoglie, promuove e arricchisce l’esperienza vissuta dei bambini in una 
prospettiva evolutiva, le attività educative offrono occasioni di crescita all’interno di un contesto educativo 
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orientato al benessere, alle domande di senso e al graduale sviluppo di competenze riferibili alle diverse età, 
dai tre ai sei anni. 

Nella scuola del primo ciclo la progettazione didattica, mentre continua a valorizzare le esperienze con 
approcci educativi attivi, è finalizzata a guidare i ragazzi lungo percorsi di conoscenza progressivamente 0- 
rientati alle discipline e alla ricerca delle connessioni tra i diversi saperi. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze 


Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, ven- 
gono fissati i traguardi per lo sviluppo delle competenze relativi ai campi di esperienza ed alle discipline. 

Essi rappresentano dei riferimenti ineludibili per gli insegnanti, indicano piste culturali e didattiche da 
percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’allievo. 

Nella scuola del primo ciclo 1 traguardi costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese e, 
nella loro scansione temporale, sono prescrittivi, impegnando così le istituzione scolastiche affinché ogni a- 
lunno possa conseguirli, a garanzia dell’unità del sistema nazionale e della qualità del servizio. Le scuole 
hanno la libertà c la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l'itinerario più opportuno per consentire agli 
studenti il miglior conseguimento dei risultati. 


Obiettivi di apprendimento 


Gli obiettivi di apprendimento individuano campi del sapere, conoscenze e abilità ritenuti indispensabili 
al fine di raggiungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze. Essi sono utilizzati dalle scuole e dai do- 
centi nella loro attività di progettazione didattica, con attenzione alle condizioni di contesto, didattiche e or- 
ganizzative mirando ad un insegnamento ricco cd efficace. 

Gli obiettivi sono organizzati in nuclei tematici e definiti in relazione a periodi didattici lunghi: l’intero 
triennio della scuola dell’infanzia, l’intero quinquennio della scuola primaria, l’intero triennio della scuola 
secondaria di primo grado. Per garantire una più efficace progressione degli apprendimenti nella scuola pri- 
maria gli obiettivi di italiano, lingua inglese e seconda lingua comunitaria, storia, geografia, matematica e 
scienze sono indicati anche al termine della terza classe. 


Valutazione 


Agli insegnanti competono la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione, nonché la 
scelta dei relativi strumenti, nel quadro dei criteri deliberati dagli organi collegiali. Le verifiche intermedie e 
le valutazioni periodiche e finali devono essere coerenti con gli obiettivi e i traguardi previsti dalle Indica- 
zioni e declinati nel curricolo. 

La valutazione precede, accompagna c segue 1 percorsi curricolari. Attiva le azioni da intraprendere, rego- 
la quelle avviate, promuove il bilancio critico su quelle condotte a termine. Assume una preminente funzione 
formativa, di accompagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo. 

Occorre assicurare agli studenti e alle famiglie un’informazione tempestiva e trasparente sui criteri e sui 
risultati delle valutazioni effettuate nei diversi momenti del percorso scolastico, promuovendone con costan- 
za la partecipazione e la corresponsabilità educativa, nella distinzione di ruoli e funzioni. 

Alle singole istituzioni scolastiche spetta, inoltre, la responsabilità dell’autovalutazione, che ha la funzio- 
ne di introdurre modalità riflessive sull’intera organizzazione dell’offerta educativa e didattica della scuola, 
per svilupparne l’efficacia, anche attraverso dati di rendicontazione sociale o emergenti da valutazioni ester- 
ne. 

Il sistema nazionale di valutazione ha il compito di rilevare la qualità dell’intero sistema scolastico, for- 
nendo alle scuole, alle famiglie e alla comunità sociale, al Parlamento e al Governo elementi di informazione 
essenziali circa la salute e le criticità del nostro sistema di istruzione. L'Istituto nazionale di valutazione nile- 
va e misura gli apprendimenti con riferimento ai traguardi e agli obiettivi previsti dalle Indicazioni, promuo- 
vendo, altresì, una cultura della valutazione che scoraggi qualunque forma di addestramento finalizzata 
all’esclusivo superamento delle prove. 
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La promozione, insieme, di autovalutazione e valutazione costituisce la condizione decisiva per il miglio- 
ramento delle scuole e del sistema di istruzione poiché unisce il rigore delle procedure di verifica con la ri- 
flessione dei docenti coinvolti nella stessa classe, nella stessa area disciplinare, nella stessa scuola o operanti 
in rete con docenti di altre scuole. Nell’aderire a tale prospettiva, le scuole, al contempo, esercitano la loro 
autonomia partecipando alla riflessione e alla ricerca nazionale sui contenuti delle Indicazioni entro un pro- 
cesso condiviso che potrà continuare nel tempo, secondo le modalità previste al momento della loro emana- 
zione, nella prospettiva del confronto anche con le scuole e i sistemi di istruzione europei. 


Certificazione delle competenze 


La scuola finalizza il curricolo alla maturazione delle competenze previste nel profilo dello studente al 
termine del primo ciclo, fondamentali per la crescita personale c per la partecipazione sociale, c che saranno 
oggetto di certificazione. 

Sulla base dei traguardi fissati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica delle comunità profes- 
sionali progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle competenze. Particolare 
attenzione sarà posta a come ciascuno studente mobilita e orchestra le proprie risorse — conoscenze, abilità, 
atteggiamenti, emozioni — per affrontare efficacemente le situazioni che la realtà quotidianamente propone, 
in relazione alle proprie potenzialità c attitudini. 

Solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle competenze è possibile 
la loro certificazione, al termine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, attraverso i 
modelli che verranno adottati a livello nazionale. Le certificazioni nel primo ciclo descrivono ec attestano la 
padronanza delle competenze progressivamente acquisite, sostenendo e orientando gli studenti verso la scuo- 
la del secondo ciclo. 


Una scuola di tutti e di ciascuno 


La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza con i principi dell’inclusione delle per- 
sone e dell’integrazione delle culture, considerando l’accoglienza della diversità un valore irrinunciabile. La 
scuola consolida le pratiche inclusive nei confronti di bambini e ragazzi di cittadinanza non italiana promuo- 
vendone la piena integrazione. Favorisce inoltre, con specifiche strategie e percorsi personalizzati, la preven- 
zione e il recupero della dispersione scolastica e del fallimento formativo precoce; a tal fine attiva risorse c 
Iniziative mirate anche in collaborazione con gli enti locali e le altre agenzie educative del territorio. 

Particolare cura è riservata agli allievi con disabilità o con bisogni educativi speciali, attraverso adeguate 
strategie organizzative c didattiche, da considerare nella normale progettazione dell’offerta formativa. Per af- 
frontare difficoltà non risolvibili dai soli insegnanti curricolari, la scuola si avvale dell’apporto di professio- 
nalità specifiche come quelle dei docenti di sostegno e di altri operatori. 

Tali scelte sono bene espresse in alcuni documenti di forte valore strategico per la scuola, quali ”La via 
italiana per la scuola interculturale e l'integrazione degli alunni stranieri” del 2007, “Linee guida per 
l'integrazione scolastica degli alunni con disabilità ’’ del 2009. Ieiftee guida per il diritto allo studio degli 
alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento” del 2011, che sintetizzano i criteri che devo- 
no ispirare il lavoro quotidiano degli insegnanti. 


Comunità educativa, comunità professionale, cittadinanza 


Ogni scuola vive e opera come comunità nella quale cooperano studenti, docenti e genitori. 

AI suo interno assume particolare rilievo la comunità professionale dei docenti che, valorizzando la liber- 
tà, l'iniziativa e la collaborazione di tutti, si impegna a riconoscere al proprio interno le differenti capacità, 
sensibilità e competenze, a farle agire in sinergia, a negoziare in modo proficuo le diversità e gli eventuali 
conflitti per costruire un progetto di scuola partendo dalle Indicazioni nazionali. 

Questo processo richiede attività di studio, di formazione c di ricerca da parte di tutti gli operatori scola- 
stici ed in primo luogo da parte dei docenti. Determinante al riguardo risulta il ruolo del dirigente scolastico 
per la direzione, il coordinamento e la promozione delle professionalità interne e, nello stesso tempo, per fa- 
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vorire la collaborazione delle famiglie, degli enti locali, e per la valorizzazione delle risorse sociali, culturali 
ed economiche del territorio. 

L'elaborazione e la realizzazione del curricolo costituiscono pertanto un processo dinamico e aperto, e 
rappresentano per la comunità scolastica un'occasione di partecipazione e di apprendimento continuo. 

La presenza di comunità scolastiche, impegnate nel proprio compito, rappresenta un presidio per la vita 
democratica e civile perché fa di ogni scuola un luogo aperto, alle famiglie e ad ogni componente della socie- 
tà, che promuove la riflessione sui contenuti e sui modi dell’apprendimento, sulla funzione adulta e le sfide 
educative del nostro tempo, sul posto decisivo della conoscenza per lo sviluppo economico, rafforzando la 
tenuta etica e la coesione sociale del Paese. 

La centralità della persona trova il suo pieno significato nella scuola intesa come comunità educativa, a- 
perta anche alla più larga comunità umana e civile, capace di includere le prospettive locale, nazionale, curo- 
pea e mondiale. 
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LA SCUOLA DELL'INFANZIA 


La scuola dell’infanzia, statale e paritaria, si rivolge a tutte le bambine e i bambini dai tre al sei anni di età 
ed è la risposta al loro diritto all’educazione e alla cura, in coerenza con i principi di pluralismo culturale ed 
istituzionale presenti nella Costituzione della Repubblica, nella Convenzione sui diritti dell’infanzia © 
dell’adolescenza e nei documenti dell’ Unione Europea. 

Essa si pone la finalità di promuovere nei bambini lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della compe- 
tenza e li avvia alla cittadinanza. 

Consolidare l'identità significa vivere serenamente tutte le dimensioni del proprio 10, stare bene, essere 
rassicurati nella molteplicità del proprio fare e sentire, sentirsi sicuri in un ambiente sociale allargato, impa- 
rare a conoscersi e ad essere riconosciuti come persona unica e irripetibile. Vuol dire sperimentare diversi 
ruoli e forme di identità: quelle di figlio, alunno, compagno, maschio o femmina, abitante di un territorio, 
membro di un gruppo, appartenente a una comunità sempre più ampia e plurale, caratterizzata da valori co- 
muni, abitudini, linguaggi, riti, ruoli. 

Sviluppare l’ autonomia significa avere fiducia in sé e fidarsi degli altri; provare soddisfazione nel fare da 
sé e saper chiedere aiuto o poter esprimere insoddisfazione e frustrazione elaborando progressivamente ri- 
sposte e strategie; esprimere sentimenti ed emozioni; partecipare alle decisioni esprimendo opinioni, impa- 
rando ad operare scelte e ad assumere comportamenti e atteggiamenti sempre più consapevoli. 

Acquisire competenze significa giocare, muoversi, manipolare, curiosare, domandare, imparare a riflettere 
sull’esperienza attraverso l’esplorazione, l'osservazione e il confronto tra proprietà, quantità, caratteristiche, 
fatti; significa ascoltare, e comprendere, narrazioni e discorsi, raccontare e rievocare azioni ed esperienze e 
tradurle in tracce personali e condivise; essere in grado di descrivere, rappresentare e immaginare, “ripetere”, 
con simulazioni e giochi di ruolo, situazioni ed eventi con linguaggi diversi. 

Vivere le prime esperienze di cittadinanza significa scoprire l’altro da sé e attribuire progressiva impor- 
tanza agli altri e ai loro bisogni; rendersi sempre meglio conto della necessità di stabilire regole condivise; 
implica il primo esercizio del dialogo che è fondato sulla reciprocità dell’ascolto, l’attenzione al punto di vi- 
sta dell’altro e alle diversità di genere, il primo riconoscimento di diritti e doveri uguali per tutti; significa 
porre le fondamenta di un comportamento eticamente orientato, rispettoso degli altri, dell’ambiente e della 
natura. 

Tali finalità sono perseguite attraverso l’organizzazione di un ambiente di vita, di relazioni e di appren- 
dimento di qualità, garantito dalla professionalità degli operatori c dal dialogo sociale ed educativo con le 
famiglie e con la comunità. 


I bambini, le famiglie, i docenti, l’ambiente di apprendimento 


I bambini 

I bambini sono il nostro futuro e la ragione più profonda per conservare e migliorare la vita comune sul no- 
stro pianeta. Sono espressione di un mondo complesso e inesauribile, di energie, potenzialità, sorprese e anche 
di fragilità - che vanno conosciute, osservate e accompagnate con cura, studio, responsabilità e attesa. Sono 
portatori di speciali e inalienabili diritti, codificati internazionalmente, che la scuola per prima è chiamata a ri- 
spettare. 

I bambini giungono alla scuola dell’infanzia con una storia: in famiglia, al nido di infanzia o alla sezione 
primavera hanno imparato a muoversi e ad entrare in contatto con gli altri con livelli crescenti. ma ancora in- 
certi, di autonomia; hanno sperimentato le prime c più importanti relazioni; hanno vissuto emozioni cd inter- 
pretato ruoli attraverso il gioco e la parola; hanno intuito 1 tratti fondamentali della loro cultura, hanno inizia- 
to a porsi domande di senso sul mondo e la vita. 

Ogni bambino è, in sé, diverso cd unico e riflette anche la diversità degli ambienti di provenienza che 0g- 
gi conoscono una straordinaria differenziazione di modelli antropologici ed educativi, che comprendono fa- 
miglie equilibrate e ricche di proposte educative accanto ad altre più fragili e precarie; una presenza genito- 
riale sicura ma anche situazioni diverse di assenza; il rispetto per chi è bambino insieme al rischio della fret- 
tolosità e del precoce coinvolgimento nelle dinamiche della vita adulta. 

I bambini sono alla ricerca di legami affettivi e di punti di riferimento, di conferme e di serenità e, al con- 
tempo, di nuovi stimoli emotivi, sociali, culturali, di ritualità, ripetizioni, narrazioni, scoperte. 
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La scuola dell’infanzia si presenta come un ambiente protettivo, capace di accogliere le diversità e di 
promuovere le potenzialità di tutti i bambini, che fra i tre e i sei anni esprimono una grande ricchezza di bi- 
sogni ed emozioni, che sono pronti ad incontrare e sperimentare nuovi linguaggi, che pongono a se stessi, al 
coetanei e agli adulti domande impegnative e inattese, che osservano e interrogano la natura, che elaborano 
le prime ipotesi sulle cose, sugli eventi, sul corpo, sulle relazioni, sulla lingua, sui diversi sistemi simbolici e 
sui media, dei quali spesso già fruiscono non soltanto e non sempre in modo passivo; e sull’esistenza di altri 
punti di vista. 

La scuola dell’infanzia riconosce questa pluralità di elementi che creano tante possibilità di crescita, emo- 
tiva c cognitiva insieme, per far evolvere lc potenzialità di tutti e di ciascuno, creare la disponibilità nei bam- 
bini a fidarsi e ad essere accompagnati, nell’avventura della conoscenza. La scuola promuove lo star bene e 
un sereno apprendimento attraverso la cura degli ambienti, la predisposizione degli spazi educativi, la con- 
duzione attenta dell’intera giornata scolastica. 


Le famiglie 

Le famiglie sono il contesto più influente per lo sviluppo affettivo e cognitivo dei bambini. Nella diversità 
di stili di vita, di culture, di scelte etiche e religiose, esse sono portatrici di risorse che devono essere valoriz- 
zate nella scuola, per far crescere una solida rete di scambi comunicativi e di responsabilità condivise. 

L'ingresso deli bambini nella scuola dell’infanzia è una grande occasione per prendere più chiaramente 
coscienza delle responsabilità genitoriali. Mamme e papà (ma anche i nonni, gli zii, i fratelli e le sorelle) so- 
no stimolati a partecipare alla vita della scuola, condividendone finalità e contenuti, strategie educative e 
modalità concrete per aiutare i piccoli a crescere e imparare, a diventare più “forti” per un futuro che non è 
facile da prevedere e da decifrare. 

Peri genitori che provengono da altre nazioni c che sono impegnati in progetti di vita di varia durata per i 
loro figli nel nostro paese, la scuola si offre come uno spazio pubblico per costruire rapporti di fiducia e nuovi 
legami di comunità. Modelli culturali ed educativi, esperienze religiose diverse, ruoli sociali e di genere hanno 
modo di confrontarsi, di rispettarsi c di evolvere verso i valori di convivenza in una socictà aperta c democrati- 
ca. 

Le famiglie dei bambini con disabilità trovano nella scuola un adeguato supporto capace di promuovere le 
risorse dei loro figli, attraverso il riconoscimento delle differenze c la costruzione di ambienti educativi ac- 
coglienti e inclusivi, in modo che ciascun bambino possa trovare attenzioni specifiche ai propri bisogni e 
condividere con gli altri il proprio percorso di formazione. 


I docenti 

La presenza di insegnanti motivati, preparati, attenti alle specificità dei bambini e dei gruppi di cui si 
prendono cura, è un indispensabile fattore di qualità per la costruzione di un ambiente educativo accogliente, 
sicuro, ben organizzato, capace di suscitare la fiducia dei genitori e della comunità. 

Lo stile educativo dei docenti si ispira a criteri di ascolto, accompagnamento, interazione partecipata, me- 
diazione comunicativa, con una continua capacità di osservazione del bambino, di presa in carico del suo 
“mondo”, di lettura delle sue scoperte, di sostegno e incoraggiamento all’evoluzione dei suoi apprendimenti 
verso forme di conoscenza sempre più autonome e consapevoli. 

La progettualità si esplica nella capacità di dare senso e intenzionalità all’intreccio di spazi, tempi, routine 
e attività, promuovendo un coerente contesto educativo, attraverso un’appropriata regia pedagogica. 

La professionalità docente si arricchisce attraverso il lavoro collaborativo, la formazione continua in ser- 
vizio, la riflessione sulla pratica didattica, il rapporto adulto con i saperi e la cultura. La costruzione di una 
comunità professionale ricca di relazioni, orientata all'innovazione e alla condivisione di conoscenze, è sti- 
molata dalla funzione di leadership educativa della dirigenza e dalla presenza di forme di coordinamento pe- 
dagogico. 


L'ambiente di apprendimento 

Il curricolo della scuola dell’infanzia non coincide con la sola organizzazione delle attività didattiche che 
si realizzano nella sezione e nelle intersezioni, negli spazi esterni, nei laboratori, negli ambienti di vita co- 
mune, ma si esplica in un’equilibrata integrazione di momenti di cura, di relazione, di apprendimento, dove 
le stesse routine (l’ingresso, il pasto, la cura del corpo, il riposo, ecc.) svolgono una funzione di regolazione 
dei ritmi della giornata e si offrono come “base sicura” per nuove esperienze e nuove sollecitazioni. 

L'apprendimento avviene attraverso l’azione, l’esplorazione, il contatto con gli oggetti, la natura, l’arte, il 
territorio, in una dimensione ludica, da intendersi come forma tipica di relazione e di conoscenza. Nel gioco, 
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particolarmente in quello simbolico, i bambini si esprimono, raccontano, rielaborano in modo creativo le espe- 
rienze personali c sociali. Nella relazione educativa, gli insegnanti svolgono una funzione di mediazione e di 
facilitazione e, nel fare propria la ricerca dei bambini, li aiutano a pensare e a riflettere meglio, sollecitandoli 
a osservare, descrivere, narrare, fare ipotesi, dare e chiedere spiegazioni in contesti cooperativi e di confronto 
diffuso. 

L'organizzazione degli spazi e dei tempi diventa elemento di qualità pedagogica dell’ambiente educativo 
e pertanto deve essere oggetto di esplicita progettazione e verifica. In particolare: 

— lo spazio dovrà essere accogliente, caldo, ben curato, orientato dal gusto estetico, espressione della pe- 
dagogia e delle scelte educative di ciascuna scuola. Lo spazio parla dei bambini, del loro valore, dei loro bi- 
sogni di gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità, attraverso l'ambientazione fisica, la 
scelta di arredamenti e oggetti volti a creare un luogo funzionale e invitante; 

— il tempo disteso consente al bambino di vivere con serenità la propria giornata, di giocare, esplorare, 
parlare, capire, sentirsi padrone di sé e delle attività che sperimenta e nelle quali si esercita. 

L'osservazione, nelle sue diverse modalità, rappresenta uno strumento fondamentale per conoscere e ac- 
compagnare il bambino in tutte le sue dimensioni di sviluppo, rispettandone l’originalità, l’unicità, le poten- 
zialità attraverso un atteggiamento di ascolto, empatia e rassicurazione. La pratica della documentazione va 
intesa come processo che produce tracce, memoria e riflessione, negli adulti e nei bambini, rendendo visibili 
le modalità e i percorsi di formazione e permettendo di apprezzare i progressi dell’apprendimento individua- 
le e di gruppo. L'attività di valutazione nella scuola dell’infanzia risponde ad una funzione di carattere for- 
mativo, che riconosce, accompagna, descrive e documenta i processi di crescita, evita di classificare e giudi- 
care le prestazioni dei bambini, perché è orientata a esplorare e incoraggiare lo sviluppo di tutte le loro po- 
tenzialità. Analogamente, per l’istituzione scolastica, le pratiche dell’autovalutazione, della valutazione e- 
sterna, della rendicontazione sociale, sono volte al miglioramento continuo della qualità educativa. 


I campi di esperienza 


Gli insegnanti accolgono, valorizzano ed estendono le curiosità, le esplorazioni, le proposte dei bambini e 
creano occasioni di apprendimento per favorire l’organizzazione di ciò che i bambini vanno scoprendo. 

L'esperienza diretta, il gioco, il procedere per tentativi ed errori, permettono al bambino, opportunamente 
guidato, di approfondire c sistematizzare gli apprendimenti. Ogni campo di esperienza offre un insieme di 
oggetti, situazioni, immagini e linguaggi, riferiti al sistemi simbolici della nostra cultura, capaci di evocare, 
stimolare, accompagnare apprendimenti progressivamente più sicuri. 

Nella scuola dell’infanzia i traguardi per lo sviluppo della competenza suggeriscono all’insegnante orien- 
tamenti, attenzioni e responsabilità nel creare piste di lavoro per organizzare attività ed esperienze volte a 
promuovere la competenza, che a questa età va intesa in modo globale e unitario. 


IL SÉE L’ALTRO 


I bambini formulano tanti perché sulle questioni concrete, sugli eventi della vita quotidiana, sulle trasfor- 
mazioni personali c sociali, sull'ambiente c sull’uso delle risorse, sui valori culturali, sul futuro vicino c lon- 
tano, spesso a partire dalla dimensione quotidiana della vita scolastica. Al contempo pongono domande di 
senso sul mondo e sull’esistenza umana. I molti perché rappresentano la loro spinta a capire il significato 
della vita che li circonda e il valore morale delle loro azioni. Nella scuola hanno molte occasioni per prende- 
re coscienza della propria identità, per scoprire le diversità culturali, religiose, etniche, per apprendere le 
prime regole del vivere sociale, per riflettere sul senso e le conseguenze delle loro azioni. 

Negli anni della scuola dell’infanzia 11 bambino osserva la natura c i viventi, nel loro nascere, evolversi cd 
estinguersi. Osserva l’ambiente che lo circonda e coglie le diverse relazioni tra le persone; ascolta le narra- 
zioni degli adulti, le espressioni delle loro opinioni e della loro spiritualità e fede; è testimone degli eventi e 
ne vede la rappresentazione attraverso 1 media; partecipa alle tradizioni della famiglia c della comunità di 
appartenenza, ma sì apre al confronto con altre culture e costumi; si accorge di essere uguale e diverso nella 
varietà delle situazioni, di poter essere accolto o escluso, di poter accogliere o escludere. Raccoglie discorsi 
circa gli orientamenti morali, il cosa è giusto e cosa è sbagliato, il valore attribuito alle pratiche religiose. Si 
chiede dov'era prima di nascere e se e dove finirà la sua esistenza. Pone domande sull’esistenza di Dio, la 
vita e la morte, la gioia e il dolore. 
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Le domande dei bambini richiedono un atteggiamento di ascolto costruttivo da parte degli adulti, di rasse- 
renamento, comprensione ed esplicitazione delle diverse posizioni. 

A questa età, dunque, si definisce e si articola progressivamente l’identità di ciascun bambino e di ciascu- 
na bambina come consapevolezza del proprio corpo, della propria personalità, del proprio stare con gli altri e 
esplorare il mondo. Sono gli anni della scoperta degli adulti come fonte di protezione e contenimento, degli 
altri bambini come compagni di giochi e come limite alla propria volontà. Sono gli anni in cul si avvia la re- 
ciprocità nel parlare e nell’ascoltare; in cui si impara discutendo. 

Il bambino cerca di dare un nome agli stati d’animo, sperimenta il piacere, il divertimento, la frustrazione, 
la scoperta: si imbatte nelle difficoltà della condivisione e nei primi conflitti, supera progressivamente 
l’egocentrismo e può cogliere altri punti di vista. 

Questo campo rappresenta l’ambito elettivo in cui 1 temi dei diritti e dei doveri, del funzionamento della 
vita sociale, della cittadinanza e delle istituzioni trovano una prima “palestra” per essere guardati e affrontati 
concretamente. 

La scuola si pone come spazio di incontro e di dialogo, di approfondimento culturale e di reciproca for- 
mazione tra genitori e insegnanti per affrontare Insieme questi temi e proporre ai bambini un modello di a- 
scolto e di rispetto, che li aiuti a trovare risposte alle loro domande di senso in coerenza con le scelte della 
propria famiglia, nel comune intento di rafforzare i presupposti della convivenza democratica. 


Traguardi per lo sviluppo della competenza 


Il bambino gioca in modo costruttivo e creativo con gli altri, sa argomentare, confrontarsi, sostenere 
le proprie ragioni con adulti c bambini. 

Sviluppa il senso dell’identità personale, percepisce le proprie esigenze e i propri sentimenti, sa e- 
sprimerli in modo sempre più adeguato. 

Sa di avere una storia personale ec familiare, conosce le tradizioni della famiglia, della comunità e lc 
mette a confronto con altre. 

Riflette, si confronta, discute con gli adulti e con gli altri bambini e comincia e riconoscere la reci- 
procità di attenzione tra chi parla c chi ascolta. 

Pone domande sui temi esistenziali e religiosi, sulle diversità culturali, su ciò che è bene o male, sulla 
giustizia, e ha raggiunto una prima consapevolezza dei propri diritti e doveri, delle regole del vivere in- 
sieme. 

Si orienta nelle prime generalizzazioni di passato, presente, futuro e si muove con crescente sicurez- 
za e autonomia negli spazi che gli sono familiari, modulando progressivamente voce e movimento anche 
in rapporto con gli altri e con le regole condivise. 

Riconosce 1 più importanti segni della sua cultura e del territorio, le istituzioni, i servizi pubblici, il 
funzionamento delle piccole comunità e della città. 


IL CORPO E IL MOVIMENTO 


I bambini prendono coscienza del proprio corpo, utilizzandolo fin dalla nascita come strumento di cono- 
scenza di sé nel mondo. Muoversi è il primo fattore di apprendimento: cercare, scoprire, giocare, saltare, cor- 
rere a scuola è fonte di benessere e di equilibrio psico-fisico. L'azione del corpo fa vivere emozioni e sensa- 
zioni piacevoli, di rilassamento e di tensione, ma anche la soddisfazione del controllo dei gesti, nel coordi- 
namento con gli altri; consente di sperimentare potenzialità e limiti della propria fisicità, sviluppando nel 
contempo la consapevolezza dei rischi di movimenti incontrollati. 

I bambini giocano con il loro corpo, comunicano, si esprimono con la mimica, si travestono, si mettono 
alla prova, anche in questi modi percepiscono la completezza del proprio sé, consolidando autonomia e sicu- 
rezza emotiva. 

Il corpo ha potenzialità espressive e comunicative che si realizzano in un linguaggio caratterizzato da una 
propria struttura e da regole che il bambino impara a conoscere attraverso specifici percorsi di apprendimen- 
to: le esperienze motorie consentono di integrare i diversi linguaggi, di alternare la parola e i gesti, di produr- 
re e fruire musica, di accompagnare narrazioni, di favorire la costruzione dell’immagine di sé e 
l’elaborazione dello schema corporeo. 
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Le attività informali, di routine e di vita quotidiana, la vita e i giochi all’aperto sono altrettanto importanti 
dell’uso di piccoli attrezzi e strumenti, del movimento libero o guidato in spazi dedicati, dei giochi psicomo- 
tori e possono essere occasione per l'educazione alla salute attraverso una sensibilizzazione alla corretta ali- 
mentazione e all’igiene personale. 

La scuola dell’infanzia mira a sviluppare gradualmente nel bambino la capacità di leggere e interpretare 1 
messaggi provenienti dal corpo proprio e altrui, rispettandolo e avendone cura. La scuola dell’infanzia mira 
altresi a sviluppare la capacità di esprimersi e di comunicare attraverso il corpo per giungere ad affinarne le 
capacità percettive e di conoscenza degli oggetti, la capacità di orientarsi nello spazio, di muoversi e di co- 
municare secondo immaginazione e creatività. 


Traguardi per lo sviluppo della competenza 


Il bambino vive pienamente la propria corporeità, ne percepisce il potenziale comunicativo ed e- 
spressivo, matura condotte che gli consentono una buona autonomia nella gestione della giornata a scuo- 
la. 

Riconosce i segnali e i ritmi del proprio corpo, le differenze sessuali e di sviluppo e adotta pratiche 
corrette di cura di sé, di igiene e di sana alimentazione. 

Prova piacere nel movimento e sperimenta schemi posturali e motori, li applica nei giochi individuali 
e di gruppo, anche con l’uso di piccoli attrezzi ed è in grado di adattarli alle situazioni ambientali 
all’interno della scuola e all’aperto. 

Controlla l'esecuzione del gesto, valuta il rischio, interagisce con gli altri nei giochi di movimento, nella 
musica, nella danza, nella comunicazione espressiva. 
Riconosce il proprio corpo, le suc diverse parti e rappresenta il corpo fermo c in movimento. 


IMMAGINI, SUONI, COLORI 


I bambini esprimono pensieri ed emozioni con immaginazione e creatività: l’arte orienta questa propen- 
sione, educando al piacere del bello e al sentire estetico. L'esplorazione dei materiali a disposizione consente 
di vivere le prime esperienze artistiche, che sono in grado di stimolare la creatività e contagiare altri appren- 
dimenti. I linguaggi a disposizione dei bambini, come la voce, il gesto, la drammatizzazione, i suoni, la mu- 
sica, la manipolazione dei materiali, le esperienze grafico-pittoriche, i mass-media, vanno scoperti ed educati 
perché sviluppino nei piccoli il senso del bello, la conoscenza di se stessi, degli altri e della realtà. 

L'incontro dei bambini con l’arte è occasione per guardare con occhi diversi il mondo che li circonda. I 
materiali esplorati con 1 sensi, le tecniche sperimentate c condivise nell’atelier della scuola, le osservazioni di 
luoghi (piazze, giardini, paesaggi) e di opere (quadri, musei, architetture) aiuteranno a migliorare le capacità 
percettive, coltivare il piacere della fruizione, della produzione e dell’invenzione e ad avvicinare alla cultura 
e al patrimonio artistico. 

La musica è un’esperienza universale che si manifesta in modi e generi diversi, tutti di pari dignità, carica 
di emozioni e ricca di tradizioni culturali. Il bambino, interagendo con il paesaggio sonoro, sviluppa le pro- 
prie capacità cognitive e relazionali, impara a percepire, ascoltare, ricercare e discriminare i suoni all’interno 
di contesti di apprendimento significativi. Esplora le proprie possibilità sonoro-espressive e simbolico- 
rappresentative, accrescendo la fiducia nelle proprie potenzialità. L'ascolto delle produzioni sonore personali 
lo apre al piacere di fare musica e alla condivisione di repertori appartenenti a vari generi musicali. 

Il bambino si confronta con i nuovi media e con i nuovi linguaggi della comunicazione, come spettatore e 
come attore. La scuola può aiutarlo a familiarizzare con l’esperienza della multimedialità (la fotografia, il ci- 
nema, la televisione, il digitale), favorendo un contatto attivo con i “media” e la ricerca delle loro possibilità 
espressive e creative. 


Traguardi per lo sviluppo della competenza 


Il bambino comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità che il linguaggio 
del corpo consente. 

Inventa storie e sa esprimerle attraverso la drammatizzazione, il disegno, la pittura e altre attività ma- 
nipolative; utilizza materiali e strumenti, tecniche espressive e creative; esplora le potenzialità offerte 
dalle tecnologie. 
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Segue con curiosità e piacere spettacoli di vario tipo (teatrali, musicali, visivi, di animazione ...); svi- 
luppa interesse per l'ascolto della musica e per la fruizione di opere d’arte. 

Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione c produzione musicale utilizzando voce, 
corpo e oggetti. 

Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze sonoro-musicali. 

Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando anche i simboli di una notazione informale per codifica- 
re i suoni percepiti e riprodurli. 


I DISCORSI E LE PAROLE 


La lingua, in tutte le suc funzioni c forme, è uno strumento essenziale per comunicare c conoscere, per 
rendere via via più complesso e meglio definito, il proprio pensiero, anche grazie al confronto con gli altri e 
con l’esperienza concreta e l’osservazione. È il mezzo per esprimersi in modi personali, creativi e sempre più 
articolati. La lingua materna è parte dell’identità di ogni bambino, ma la conoscenza di altre lingue apre 
all'incontro con nuovi mondi e culture. 

T bambini si presentano alla scuola dell’infanzia con un patrimonio linguistico significativo, ma con com- 
petenze differenziate, che vanno attentamente osservate e valorizzate. In un ambiente linguistico curato e 
stimolante i bambini sviluppano nuove capacità quando interagiscono tra di loro, chiedono spiegazioni, con- 
frontano punti di vista, progettano giochi e attività, elaborano e condividono conoscenze. I bambini imparano 
ad ascoltare storie e racconti, dialogano con adulti e compagni, giocano con la lingua che usano, provano il 
piacere di comunicare, si cimentano con l’esplorazione della lingua scritta. 

La scuola dell’infanzia ha la responsabilità di promuovere in tutti i bambini la padronanza della lingua 
italiana, rispettando l’uso della lingua di origine. La vita di sezione offre la possibilità di sperimentare una 
varietà di situazioni comunicative ricche di senso, in cui ogni bambino diventa capace di usare la lingua nei 
suoi diversi aspetti, acquista fiducia nelle proprie capacità espressive, comunica, descrive, racconta, immagi- 
na. Appropriati percorsi didattici sono finalizzati all’estensione del lessico, alla corretta pronuncia di suoni, 
parole e frasi, alla pratica delle diverse modalità di interazione verbale (ascoltare, prendere la parola, dialoga- 
re, spiegare), contribuendo allo sviluppo di un pensiero logico e creativo. 

L'incontro e la lettura di libri illustrati, l’analisi dei messaggi presenti nell’ambiente incoraggiano il pro- 
gressivo avvicinarsi dei bambini alla lingua scritta, e motivano un rapporto positivo con la lettura e la scrittu- 
ra. 

I bambini vivono spesso in ambienti plurilingui e, se opportunamente guidati, possono familiarizzare con 
una seconda lingua, in situazioni naturali, di dialogo, di vita quotidiana, diventando progressivamente consa- 
pevoli di suoni, tonalità, significati diversi. 


Traguardi per lo sviluppo della competenza 


Il bambino usa la lingua italiana, arricchisce c precisa il proprio lessico, comprende parole c discorsi, fa 
ipotesi sui significati. 

Sa esprimere e comunicare agli altri emozioni, sentimenti, argomentazioni attraverso il linguaggio ver- 
bale che utilizza in differenti situazioni comunicative. 

Sperimenta rime, filastrocche, drammatizzazioni; inventa nuove parole, cerca somiglianze e analogie 
tra i suoni e i significati. 

Ascolta e comprende narrazioni, racconta e inventa storie, chiede e offre spiegazioni, usa il linguaggio 
per progettare attività e per definime regole. 

Ragiona sulla lingua, scopre la presenza di lingue diverse, riconosce e sperimenta la pluralità dei lin- 
guaggi, si misura con la creatività e la fantasia. 

Si avvicina alla lingua scritta, esplora e sperimenta prime forme di comunicazione attraverso la scrittu- 
ra, incontrando anche le tecnologie digitali e i nuovi media. 
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LA CONOSCENZA DEL MONDO 


I bambini esplorano continuamente la realtà e imparano a riflettere sulle proprie esperienze descrivendole, 
rappresentandole, riorganizzandole con diversi criteri. Pongono così le basi per la successiva elaborazione di 
concetti scientifici e matematici che verranno proposti nella scuola primaria. 

La curiosità e le domande sui fenomeni naturali, su se stessi e sugli organismi viventi e su storie, fiabe e 
giochi tradizionali con riferimenti matematici, possono cominciare a trovare risposte guardando sempre me- 
glio i fatti del mondo, cercando di capire come e quando succedono, intervenendo per cambiarli e sperimen- 
tando gli effetti dei cambiamenti. Si avviano così le prime attività di ricerca che danno talvolta risultati im- 
prevedibili, ma che costruiscono nel bambino la necessaria fiducia nelle proprie capacità di capire e di trova- 
re spiegazioni. Esplorando oggetti, materiali e simboli, osservando la vita di piante ed animali, i bambini ela- 
borano idee personali da confrontare con quelle dei compagni e degli insegnanti. 

Imparano a fare domande, a dare e a chiedere spiegazioni, a lasciarsi convincere dai i punti di vista degli 
altri, a non scoraggiarsi se le loro idee non risultano appropriate. Possono quindi avviarsi verso un percorso 
di conoscenza più strutturato, in cui esploreranno le potenzialità del linguaggio per esprimersi e l’uso di sim- 
boli per rappresentare significati. 


Oggetti, fenomeni, viventi 

I bambini elaborano la prima “organizzazione fisica” del mondo esterno attraverso attività concrete che 
portano la loro attenzione sui diversi aspetti della realtà, sulle caratteristiche della luce e delle ombre, sugli 
effetti del calore. Osservando il proprio movimento e quello degli oggetti, ne colgono la durata e la velocità, 
imparano a organizzarli nello spazio e nel tempo e sviluppano una prima idea di contemporaneità. 

Toccando, smontando, costruendo e ricostruendo, affinando i propri gesti, i bambini individuano qualità e 
proprietà degli oggetti e dei materiali, ne immaginano la struttura e sanno assemblarli in varie costruzioni; 
riconoscono e danno un nome alle proprietà individuate, si accorgono delle loro eventuali trasformazioni. 
Cercano di capire come sono fatti e come funzionano macchine e meccanismi che fanno parte della loro e- 
sperienza, cercando di capire anche quello che non si vede direttamente: lc stesse trasformazioni della mate- 
ria possono essere intuite in base a elementari modelli di strutture “invisibili”. 

Il proprio corpo è sempre oggetto di interesse, soprattutto per quanto riguarda 1 processi nascosti, e la cu- 
riosità dei bambini permette di avviare le prime interpretazioni sulla sua struttura c sul suo funzionamento. 
Gli organismi animali e vegetali, osservati nei loro ambienti o in microambienti artificiali, possono suggerire 
un “modello di vivente” per capire i processi più elementari e la varietà dei modi di vivere. Si può così porta- 
re l’attenzione dei bambini sui cambiamenti insensibili 0 vistosi che avvengono nel loro corpo, in quello de- 
gli animali e delle piante e verso le continue trasformazioni dell'ambiente naturale. 


Numero e spazio 

La familiarità con 1 numeri può nascere a partire da quelli che si usano nella vita di ogni giorno; poi, ra- 
gionando sulle quantità e sulla numerosità di oggetti diversi, i bambini costruiscono le prime fondamentali 
competenze sul contare oggetti o eventi, accompagnandole con i gesti dell’indicare, del togliere e 
dell’aggiungere. Si avviano così alla conoscenza del numero e della struttura delle prime operazioni, suddi- 
vidono in parti i materiali e realizzano elementari attività di misura. Gradualmente, avviando i primi processi 
di astrazione, imparano a rappresentare con simboli semplici i risultati delle loro esperienze. 

Muovendosi nello spazio, i bambini scelgono ed eseguono 1 percorsi più idonei per raggiungere una meta 
prefissata scoprendo concetti geometrici come quelli di direzione e di angolo. Sanno descrivere le forme di 
oggetti tridimensionali, riconoscendo le forme geometriche e individuandone le proprietà (ad esempio, rico- 
noscendo nel “quadrato” una proprietà dell’oggetto e non l’oggetto stesso). 

Operano e giocano con materiali strutturati, costruzioni, giochi da tavolo di vario tipo. 


Traguardi per lo sviluppo della competenza 


Il bambino raggruppa e ordina oggetti e materiali secondo criteri diversi, ne identifica alcune proprie- 
tà, confronta e valuta quantità; utilizza simboli per registrarle; esegue misurazioni usando strumenti alla 
sua portata. 

Sa collocare le azioni quotidiane nel tempo della giornata e della settimana. 

Riferisce correttamente eventi del passato recente; sa dire cosa potrà succedere in un futuro immediato 
e prossimo. 

Osserva con attenzione il suo corpo, gli organismi viventi e i loro ambienti, 1 fenomeni naturali, ac- 
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corgendosi del loro cambiamenti. 
Si interessa a macchine e strumenti tecnologici, sa scoprirne le funzioni e i possibili usi. 


Ha familiarità sia con le strategie del contare e dell’operare con i numeri sia con quelle necessarie per 
eseguire le prime misurazioni di lunghezze, pesi, e altre quantità. 

Individua le posizioni di oggetti e persone nello spazio, usando termini come avanti/dietro, so- 
pra/sotto, destra/sinistra, ccc; segue correttamente un percorso sulla base di indicazioni verbali. 


Dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria 


Ogni campo di esperienza offre specifiche opportunità di apprendimento, ma contribuisce allo stesso tem- 
po a realizzare 1 compiti di sviluppo pensati unitariamente per i bambini dal tre ai sei anni, in termini di identi- 
tà (costruzione del sé, autostima, fiducia nei propri mezzi), di autonomia (rapporto sempre più consapevole 
con gli altri), di competenza (come elaborazione di conoscenze, abilità, atteggiamenti), di cittadinanza (come 
attenzione alle dimensioni etiche e sociali). 

Al termine del percorso triennale della scuola dell’infanzia, è ragionevole attendersi che ogni bambino ab- 
bia sviluppato alcune competenze di base che strutturano la sua crescita personale. 

Riconosce cd esprime le proprie emozioni, è consapevole di desideri c paure, avverte gli stati d’animo 
propri e altrui. 

Ha un positivo rapporto con la propria corporeità, ha maturato una sufficiente fiducia in sé, è progressiva- 
mente consapevole delle proprie risorse e dei propri limiti, quando occorre sa chiedere aiuto. 

Manifesta curiosità e voglia di sperimentare, interagisce con le cose, l’ambiente e le persone, percependo- 
ne le reazioni ed i cambiamenti. 

Condivide esperienze c giochi, utilizza materiali c risorse comuni, affronta gradualmente i conflitti c ha i- 
niziato a riconoscere le regole del comportamento nei contesti privati e pubblici. 

Ha sviluppato l’attitudine a porre e a porsi domande di senso su questioni etiche e morali. 

Coglie diversi punti di vista, riflette e negozia significati, utilizza gli errori come fonte di conoscenza. 

Sa raccontare, narrare, descrivere situazioni ed esperienze vissute, comunica e si esprime con una pluralità 
di linguaggi, utilizza con sempre maggiore proprietà la lingua italiana. 

Dimostra prime abilità di tipo logico, inizia ad interiorizzare le coordinate spazio-temporali c ad orientarsi 
nel mondo dei simboli, delle rappresentazioni, dei media, delle tecnologie. 

Rileva le caratteristiche principali di eventi, oggetti, situazioni, formula ipotesi, ricerca soluzioni a situa- 
zioni problematiche di vita quotidiana. 

È attento alle consegne, si appassiona, porta a termine il lavoro, diventa consapevole dei processi realizzati 
e li documenta. 

Si esprime in modo personale, con creatività e partecipazione, è sensibile alla pluralità di culture, lingue, 
esperienze. 
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LA SCUOLA DEL PRIMO CICLO 


Il primo ciclo d’istruzione comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado. Ricopre 
un arco di tempo fondamentale per l’apprendimento e lo sviluppo dell’identità degli alunni, nel quale si pon- 
gono le basi e si acquisiscono gradualmente le competenze indispensabili per continuare ad apprendere a 
scuola e lungo l’intero arco della vita. 

La finalità del primo ciclo è l’acquisizione delle conoscenze e delle abilità fondamentali per sviluppare le 
competenze culturali di basc nella prospettiva del pieno sviluppo della persona. Per realizzare tale finalità la 
scuola concorre con altre istituzioni alla rimozione di ogni ostacolo alla frequenza; cura l’accesso facilitato 
per gli alunni con disabilità; previene l'evasione dell’obbligo scolastico e contrasta la dispersione; valorizza 
il talento e le inclinazioni di ciascuno; persegue con ogni mezzo il miglioramento della qualità del sistema di 
istruzione. 

In questa prospettiva ogni scuola pone particolare attenzione ai processi di apprendimento di tutti gli a- 
lunni e di ciascuno di essi, li accompagna nell’elaborare il senso della propria esperienza, promuove la prati- 
ca consapevole della cittadinanza. 


Il senso dell’esperienza educativa 


Fin dai primi anni la scuola promuove un percorso di attività nel quale ogni alunno possa assumere un 
ruolo attivo nel proprio apprendimento, sviluppare al meglio le inclinazioni, esprimere le curiosità, ricono- 
scere ed intervenire sulle difficoltà, assumere sempre maggiore consapevolezza di sé. avviarsi a costruire un 
proprio progetto di vita. Così la scuola svolge un fondamentale ruolo educativo e di orientamento, fornendo 
all’alunno le occasioni per acquisire consapevolezza delle sue potenzialità e risorse, per progettare la realiz- 
zazione di esperienze significative e verificare gli esiti conseguiti in relazione alle attese. Tutta la scuola in 
genere ha una funzione orientativa in quanto preparazione alle scelte decisive della vita, ma in particolare la 
scuola del primo ciclo, con la sua unitarietà e progressiva articolazione disciplinare, intende favorire 
l’orientamento verso gli studi successivi mediante esperienze didattiche non ripiegate su se stesse ma aperte 
e stimolanti, finalizzate a suscitare la curiosità dell’alunno e a fargli mettere alla prova le proprie capacità. 

La scuola propone situazioni e contesti in cui gli alunni riflettono per capire il mondo e se stessi, diventa- 
no consapevoli che il proprio corpo è un bene di cui prendersi cura, trovano stimoli per sviluppare il pensiero 
analitico © critico, imparano ad imparare, coltivano la fantasia c il pensiero originale, si confrontano per ri- 
cercare significati e condividere possibili schemi di comprensione della realtà, riflettendo sul senso e le con- 
seguenze delle proprie scelte. Favorisce lo sviluppo delle capacità necessarie per imparare a leggere le pro- 
prie emozioni e a gestirle, per porsi obiettivi non immediati e perseguirli. Promuove inoltre quel primario 
senso di responsabilità che si traduce nel fare bene il proprio lavoro e nel portarlo a termine, nell’avere cura 
di sé, degli oggetti, degli ambienti che si frequentano, sia naturali sia sociali. 

Sollecita gli alunni a un'attenta riflessione sui comportamenti di gruppo al fine di individuare quegli at- 
teggiamenti che violano la dignità della persona e il rispetto reciproco, li orienta a sperimentare situazioni di 
studio e di vita dove sviluppare atteggiamenti positivi ed imparare a collaborare con altri. 

Segue con attenzione le diverse condizioni nelle quali si sviluppa l'identità di genere, che nella preadole- 
scenza ha la sua stagione cruciale. 

Crea favorevoli condizioni di ascolto e di espressione tra coetanei e guida 1 ragazzi nella comprensione 
critica dei messaggi provenienti dalla socictà nelle loro molteplici forme. 

Di fronte alla complessa realtà sociale, la scuola ha bisogno di stabilire con i genitori rapporti non episo- 
dici o dettati dall’emergenza, ma costruiti dentro un progetto educativo condiviso e continuo. La consapevo- 
lezza dei cambiamenti intervenuti nella società c nella scuola richiede la messa in atto di un rinnovato rap- 
porto di corresponsabilità formativa con le famiglie, in cui con il dialogo si costruiscano comici di riferimen- 
to condivise e si dia corpo a una progettualità comune nel rispetto dei diversi ruoli. 


L’alfabetizzazione culturale di base 


Il compito specifico del primo ciclo è quello di promuovere l’alfabetizzazione di base attraverso 
l’acquisizione dei linguaggi e dei codici che costituiscono la struttura della nostra cultura, in un orizzonte al- 
largato alle altre culture con cui conviviamo ce all’uso consapevole dei nuovi media. 
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Si tratta di una alfabetizzazione culturale e sociale che include quella strumentale, da sempre sintetizzata 
nel “leggere, scrivere e far di conto”, e la potenzia attraverso 1 linguaggi e 1 saperi delle varie discipline. 

All’alfabetizzazione culturale e sociale concorre in via prioritaria l’educazione plurilingue e intercultura- 
le. La lingua materna, la lingua di scolarizzazione e le lingue europee, in quanto lingue dell’educazione, con- 
tribuiscono infatti a promuovere 1 diritti del soggetto al pieno sviluppo della propria identità nel contatto con 
l’alterità linguistica e culturale. L'educazione plurilingue e interculturale rappresenta una risorsa funzionale 
alla valorizzazione delle diversità e al successo scolastico di tutti e di ognuno ed è presupposto per 
l'inclusione sociale e per la partecipazione democratica. 

La scuola primaria mira all’acquisizione degli apprendimenti di base, come primo esercizio dei diritti co- 
stituzionali. Ai bambini e alle bambine che la frequentano offre l’opportunità di sviluppare le dimensioni co- 
gnitive, emotive, affettive, sociali, corporee, etiche e religiose, e di acquisire i saperi irrinunciabili. Si pone 
come scuola formativa che, attraverso gli alfabeti caratteristici di ciascuna disciplina, permette di esercitare 
differenti stili cognitivi, ponendo così le premesse per lo sviluppo del pensiero riflessivo e critico. Per questa 
via sl formano cittadini consapevoli e responsabili a tutti 1 livelli, da quello locale a quello europeo. 

La padronanza degli strumenti culturali di base è ancor più importante per bambini che vivono in situa- 
zioni di svantaggio: più solide saranno le capacità acquisite nella scuola primaria, maggiori saranno le pro- 
babilità di inclusione sociale e culturale attraverso il sistema dell’istruzione. 

Nella scuola secondaria di primo grado si realizza l’accesso alle discipline come punti di vista sulla real- 
tà e come modalità di conoscenza, interpretazione c rappresentazione del mondo. 

La valorizzazione delle discipline avviene pienamente quando si evitano due rischi: sul piano culturale, 
quello della frammentazione dei saperi; sul piano didattico, quello dell’impostazione trasmissiva. Le disci- 
pline non vanno presentate come territori da proteggere definendo confini rigidi, ma come chiavi interpreta- 
tive disponibili ad ogni possibile utilizzazione. I problemi complessi richiedono, per essere esplorati, che 1 
diversi punti di vista disciplinari dialoghino e che si presti attenzione alle zone di confine e di cerniera fra 
discipline. 

Nella scuola secondaria di primo grado vengono favorite una più approfondita padronanza delle discipline 
e un'articolata organizzazione delle conoscenze, nella prospettiva dell’elaborazione di un sapere sempre me- 
glio integrato c padroneggiato. 

Le competenze sviluppate nell’ambito delle singole discipline concorrono a loro volta alla promozione di 
competenze più ampie e trasversali, che rappresentano una condizione essenziale per la piena realizzazione 
personale e per la partecipazione attiva alla vita sociale, orientate ai valori della convivenza civile e del bene 
comune. Le competenze per l’esercizio della cittadinanza attiva sono promosse continuamente nell’ambito di 
tutte le attività di apprendimento, utilizzando e finalizzando opportunamente i contributi che ciascuna disci- 
plina può offrire. 


Cittadinanza e Costituzione 


È compito peculiare di questo ciclo scolastico porre le basi per l'esercizio della cittadinanza attiva, potenziando 
e ampliando gli apprendimenti promossi nella scuola dell’infanzia. 

L'educazione alla cittadinanza viene promossa attraverso esperienze significative che consentano di ap- 
prendere il concreto prendersi cura di se stessi, degli altri e dell’ambiente e che favoriscano forme di coope- 
razione e di solidarietà. Questa fase del processo formativo è il terreno favorevole per lo sviluppo di 
un’adesione consapevole a valori condivisi e di atteggiamenti cooperativi e collaborativi che costituiscono la 
condizione per praticare la convivenza civile. 

Obiettivi irrinunciabili dell’educazione alla cittadinanza sono la costruzione del senso di legalità e lo svilup- 
po di un'etica della responsabilità, che si realizzano nel dovere di scegliere e agire in modo consapevole e che 
implicano l'impegno a elaborare idee e a promuovere azioni finalizzate al miglioramento continuo del proprio 
contesto di vita, a partire dalla vita quotidiana a scuola e dal personale coinvolgimento in routine consuetudina- 
rie che possono riguardare la pulizia e il buon uso dei luoghi, la cura del giardino o del cortile, la custodia dei 
sussidi, la documentazione, le prime forme di partecipazione alle decisioni comuni, le piccole riparazioni, 
l’organizzazione del lavoro comune, ecc. 

Accanto al valori e alle competenze inerenti la cittadinanza, la scuola del primo ciclo include nel proprio 
curricolo la prima conoscenza della Costituzione della Repubblica italiana. Gli allicvi imparano così a rico- 
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noscere e a rispettare i valori sanciti e tutelati nella Costituzione, in particolare i diritti inviolabili di ogni es- 
sere umano (articolo 2), il riconoscimento della pari dignità sociale (articolo 3), il dovere di contribuire in 
modo concreto alla qualità della vita della società (articolo 4), la libertà di religione (articolo 8), le varie for- 
me di libertà (articoli 13-21). Imparano altresì l’importanza delle procedure nell’esercizio della cittadinanza 
e la distinzione tra diversi compiti, ruoli € poteri. Questo favorisce una prima conoscenza di come sono orga- 
nizzate la nostra società (articoli 35-54) e le nostre istituzioni politiche (articoli 55-96). Al tempo stesso con- 
tribuisce a dare un valore più largo e consapevole alla partecipazione alla vita della scuola intesa come co- 
munità che funziona sulla base di regole condivise. 

Parte integrante dei diritti costituzionali e di cittadinanza è il diritto alla parola (articolo 21) il cul eserci- 
zio dovrà essere prioritariamente tutelato ed incoraggiato in ogni contesto scolastico e in ciascun alunno, a- 
vendo particolare attenzione a sviluppare le regole di una conversazione corretta. È attraverso la parola c il 
dialogo tra interlocutori che si rispettano reciprocamente, infatti, che si costruiscono significati condivisi e si 
opera per sanare le divergenze, per acquisire punti di vista nuovi, per negoziare e dare un senso positivo alle 
differenze così come per prevenire e regolare i conflitti. 

La lingua italiana costituisce il primo strumento di comunicazione e di accesso al saperi. La lingua scritta, 
in particolare, rappresenta un mezzo decisivo per l’esplorazione del mondo, l’organizzazione del pensiero e 
per la riflessione sull’esperienza e il sapere dell'umanità. 

È responsabilità di tutti i docenti garantire la padronanza della lingua italiana, valorizzando al contempo 
gli idiomi nativi e le lingue comunitarie. Così intesa, la scuola diventa luogo privilegiato di apprendimento e 
di confronto libero e pluralistico. 


L’ambiente di apprendimento 


Una buona scuola primaria c secondaria di primo grado si costituisce come un contesto idonco a promuo- 
vere apprendimenti significativi e a garantire il successo formativo per tutti gli alunni. 

A tal fine è possibile indicare, nel rispetto dell’autonomia delle scuole e della libertà di insegnamento, al- 
cuni principi metodologici che contraddistinguono un'efficace azione formativa senza pretesa di csaustività. 

L'acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile degli spazi, a partire dalla stessa aula scolastica, ma 
anche la disponibilità di luoghi attrezzati che facilitino approcci operativi alla conoscenza per le scienze, la 
tecnologia, le lingue comunitarie, la produzione musicale, il teatro, le attività pittoriche, la motricità. 

Particolare Importanza assume la biblioteca scolastica, anche in una prospettiva multimediale, da inten- 
dersi come luogo privilegiato per la lettura e la scoperta di una pluralità di libri e di testi, che sostiene lo stu- 
dio autonomo e l’apprendimento continuo; un luogo pubblico, fra scuola e territorio, che favorisce la parteci- 
pazione delle famiglie, agevola i percorsi di integrazione, crea ponti tra lingue, linguaggi, religioni e culture. 

Valorizzare l’esperienza e le conoscenze degli alunni, per ancorarvi nuovi contenuti. Nel processo di ap- 
prendimento l’alunno porta una grande ricchezza di esperienze e conoscenze acquisite fuori dalla scuola c 
attraverso 1 diversi media oggi disponibili a tutti, mette in gioco aspettative ed emozioni, si presenta con una 
dotazione di informazioni, abilità, modalità di apprendere che l’azione didattica dovrà opportunamente ri- 
chiamare, esplorare, problematizzare. In questo modo l’allievo riesce a dare senso a quello che va imparan- 
do. 

Attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità, per fare in modo che non diventino disuguaglianze. 
Le classi sono oggi caratterizzate da molteplici diversità, legate alle differenze nel modi e nei livelli di appren- 
dimento, alle specifiche inclinazioni e ai personali interessi, a particolari stati emotivi e affettivi. La scuola deve 
progettare e realizzare percorsi didattici specifici per rispondere ai bisogni educativi degli allievi. Particolare 
attenzione va rivolta agli alunni con cittadinanza non italiana i quali, ai fini di una piena integrazione, devono 
acquisire sia un adeguato livello di uso e controllo della lingua italiana per comunicare e avviare i processi di 
apprendimento, sia una sempre più sicura padronanza linguistica e culturale per proseguire nel proprio itinera- 
rio di istruzione. Tra loro vi sono alunni giunti da poco in Italia (immigrati ‘di prima generazione”) e alunni na- 
ti in Italia (immigrati “di seconda generazione”). Questi alunni richiedono interventi differenziati che non de- 
vono investire il solo insegnamento della lingua italiana ma la progettazione didattica complessiva della scuola 
e quindi dei docenti di tutte le discipline. L'integrazione degli alunni con disabilità nelle scuole comuni, inoltre, 
anche se è da tempo un fatto culturalmente e normativamente acquisito e consolidato, richiede un’effettiva pro- 
gettualità, utilizzando le forme di flessibilità previste dall’autonomia e le opportunità offerte dalle tecnologie. 

Favorire l'esplorazione e la scoperta, al fine di promuovere il gusto per la ricerca di nuove conoscenze. In 
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questa prospettiva, la problematizzazione svolge una funzione insostituibile: sollecita gli alunni a individuare 
problemi, a sollevare domande, a mettere in discussione le conoscenze già elaborate, a trovare appropriate piste 
d’indagine, a cercare soluzioni originali. 

Incoraggiare l’apprendimento collaborativo . Imparare non è solo un processo individuale. La dimensione 
sociale dell’apprendimento svolge un ruolo significativo. In tal senso, molte sono le forme di interazione e 
collaborazione che possono essere introdotte (dall’aluto reciproco all’apprendimento cooperativo, 
all’apprendimento tra pari), sia all’interno della classe, sia attraverso la formazione di gruppi di lavoro con 
alunni di classi e di età diverse. A questo scopo risulta molto efficace l’utilizzo delle nuove tecnologie che 
permettono agli alunni di operare insieme per costruire nuove conoscenze, ad esempio attraverso ricerche sul 
web e per corrispondere con coetanei anche di altri paesi. 

Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere, al fine di “imparare ad apprendere”. Ri- 
conoscere le difficoltà incontrate e le strategie adottate per superarle, prendere atto degli errori commessi, ma 
anche comprendere le ragioni di un insuccesso, conoscere i propri punti di forza, sono tutte competenze ne- 
cessarie a rendere l’alunno consapevole del proprio stile di apprendimento e capace di sviluppare autonomia 
nello studio. Occorre che l’alunno sia attivamente impegnato nella costruzione del suo sapere e di un suo me- 
todo di studio, sia sollecitato a riflettere su come e quanto impara, sia incoraggiato a esplicitare i suoi modi di 
comprendere e a comunicare ad altri 1 traguardi raggiunti. Ogni alunno va posto nelle condizioni di capire il 
compito assegnato e i traguardi da raggiungere, riconoscere le difficoltà e stimare le proprie abilità, imparan- 
do così a riflettere sui propri risultati, valutare i progressi compiuti, riconoscere 1 limiti e le sfide da affronta- 
re, rendersi conto degli esiti delle proprie azioni e trarne considerazioni per migliorare. 

Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio , per favorire l’operatività e allo stesso tempo il dia- 
logo e la riflessione su quello che si fa. Il laboratorio, se ben organizzato, è la modalità di lavoro che meglio 
incoraggia la ricerca e la progettualità, coinvolge gli alunni nel pensare, realizzare, valutare attività vissute in 
modo condiviso e partecipato con altri, e può essere attivata sia nei diversi spazi e occasioni interni alla scuo- 
la sia valorizzando il territorio come risorsa per l'apprendimento. 
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ITALIANO 


Lo sviluppo di competenze linguistiche ampie e sicure è una condizione indispensabile per la crescita del- 
la persona e per l’esercizio pieno della cittadinanza, per l’accesso critico a tutti gli ambiti culturali e per il 
raggiungimento del successo scolastico in ogni settore di studio. Per realizzare queste finalità estese e tra- 
sversali, è necessario che l’apprendimento della lingua sia oggetto di specifiche attenzioni da parte di tutti 1 
docenti, che in questa prospettiva coordineranno le loro attività. 

Nel nostro paese l’apprendimento della lingua avviene oggi in uno spazio antropologico caratterizzato da 
una varietà di elementi: la persistenza, anche se quanto mai ineguale e diversificata, della dialettofonia; la 
ricchezza e la varietà delle lingue minoritarie; la compresenza di più lingue di tutto il mondo; la presenza 
infine dell’italiano parlato e scritto con livelli assai diversi di padronanza e con marcate varianti regionali. 
Tutto questo comporta che nell’esperienza di molti bambini e ragazzi l'italiano rappresenti una seconda 
lingua. La cura costante rivolta alla progressiva padronanza dell’italiano implica, dunque, che 
l’apprendimento della lingua italiana avvenga a partire dalle competenze linguistiche e comunicative che gli 
allievi hanno già maturato nell’idioma nativo c guardi al loro sviluppo in funzione non solo del miglior ren- 
dimento scolastico, ma come componente essenziale delle abilità per la vita. 

Data la complessità dello sviluppo linguistico, che si intreccia strettamente con quello cognitivo e richiede 
tempi lunghi e distesi, si deve tener presente che i traguardi per la scuola secondaria costituiscono 
un’evoluzione di quelli della primaria e che gli obiettivi di ciascun livello sono uno sviluppo di quelli del li- 
vello precedente. 

Nel primo ciclo di istruzione devono essere acquisiti gli strumenti necessari ad una "alfabetizzazione fun- 
zionale": gli allievi devono ampliare il patrimonio orale e devono imparare a leggere e a scrivere corretta- 
mente e con crescente arricchimento di lessico. Questo significa, da una parte, padroneggiare le tecniche di 
lettura e scrittura, dall’altra imparare a comprendere e a produrre significati attraverso la lingua scritta. Lo 
sviluppo della strumentazione per la lettura e la scrittura c degli aspetti legati al significato procede in paral- 
lelo e deve continuare per tutto il primo ciclo di istruzione, ovviamente non esaurendosi in questo. 

La complessità dell’educazione linguistica rende necessario che 1 docenti delle diverse discipline operino 
insieme e con l’insegnante di italiano per dare a tutti gli allievi l'opportunità di inserirsi adeguatamente 
nell’ambiente scolastico e nei percorsi di apprendimento, avendo come primo obiettivo il possesso della lin- 
gua di scolarizzazione. 


Oralità 

La comunicazione orale nella forma dell’ascolto e del parlato è il modo naturale con cui 11 bambino, ad un 
tempo, entra in rapporto con gli altri e “dà i nomi alle cose” esplorandone la complessità. Tale capacità di in- 
teragire, di nominare in modo sempre più esteso, di elaborare il pensiero attraverso l’oralità e di comprendere 
discorsi e testi di vario tipo viene sviluppata e gradualmente sistematizzata a scuola, dove si promuove la ca- 
pacità di ampliare il lessico, ascoltare c produrre discorsi per scopi diversi e man mano più articolati ce meglio 
pianificati. La pratica delle abilità linguistiche orali nella comunità scolastica passa attraverso l’esperienza 
dei diversi usi della lingua (comunicativi, euristici, cognitivi, espressivi, argomentativi) e la predisposizione 
di ambienti sociali di apprendimento idonei al dialogo, all'interazione, alla ricerca e alla costruzione di signi- 
ficati, alla condivisione di conoscenze, al riconoscimento di punti di vista e alla loro negoziazione. 


Lettura 

La pratica della lettura, centrale in tutto il primo ciclo di istruzione, è proposta come momento di socializ- 
zazione e di discussione dell’apprendimento di contenuti, ma anche come momento di ricerca autonoma e 
individuale, in grado di sviluppare la capacità di concentrazione e di riflessione critica, quindi come attività 
particolarmente utile per favorire Il processo di maturazione dell’allievo. Per lo sviluppo di una sicura com- 
petenza di lettura è necessaria l’acquisizione di opportune strategie e tecniche, compresa la lettura a voce al- 
ta, la cura dell’espressione c la costante messa in atto di operazioni cognitive per la comprensione del testo. 
Saper leggere è essenziale per il reperimento delle informazioni, per ampliare le proprie conoscenze, per ot- 
tenere risposte significative. La cura della comprensione di testi espositivi e argomentativi — anche utilizzan- 
do il dibattito c il dialogo intorno ai testi presentati — è esercizio di fondamentale importanza. La nascita del 
gusto per la lettura produce aumento di attenzione e curiosità, sviluppa la fantasia e il piacere della ricerca in 
proprio, fa incontrare i racconti e le storie di ogni civiltà e tempo, avvicina all’altro e al diverso da sé. Tutte 
queste esperienze sono componenti imprescindibili per il raggiungimento di una solida competenza nella let- 
tura e per lo sviluppo di ogni futura conoscenza. 
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A scuola si apprende la strumentalità del leggere e si attivano i numerosi processi cognitivi necessari alla 
comprensione. La lettura va costantemente praticata su un’ampia gamma di testi appartenenti ai vari tipi e 
forme testuali (da testi continui a moduli, orari, grafici, mappe ecc.) per scopi diversi e con strategie funzionali 
al compito, senza mai tralasciare la pratica della lettura personale e dell’ascolto di testi letti dall’insegnante realiz- 
zata abitualmente senza alcuna finalizzazione, al solo scopo di alimentare il piacere di leggere. Lo sviluppo della 
competenza di lettura riguarda tutte le discipline. È compito di ciascun insegnante favorire con apposite atti- 
vità il superamento degli ostacoli alla comprensione dei testi che possono annidarsi a livello lessicale o sin- 
tattico oppure al livello della strutturazione logico-concettuale. 

La consuetudine con i libri pone le basi per una pratica di lettura come attività autonoma e personale che 
duri per tutta la vita. Per questo occorre assicurare le condizioni (biblioteche scolastiche, accesso ai libri, iti- 
nerari di ricerca, uso costante sia dei libri che dei nuovi media, ecc.) da cui sorgono bisogni e gusto di esplo- 
razione dei testi scritti. La lettura connessa con lo studio e l'apprendimento e la lettura più spontanea, legata 
ad aspetti estetici o emotivi, vanno parimenti praticate in quanto rispondono a bisogni presenti nella persona. 

In questa prospettiva ruolo primario assume il leggere per soddisfare il piacere estetico dell’incontro con 
il testo letterario e il gusto intellettuale della ricerca di risposte a domande di senso, come premessa ad una 
prima educazione letteraria, che non si esaurisce certo nel primo ciclo di istruzione. 


Scrittura 

La pratica della scrittura viene introdotta in modo graduale: qualunque sia il metodo usato 
dall’insegnante, durante la prima alfabetizzazione il bambino, partendo dall’esperienza, viene guidato con- 
temporaneamente a leggere e scrivere parole e frasi sempre legate a bisogni comunicativi e inserite in conte- 
sti motivanti. L'acquisizione della competenza strumentale della scrittura, entro i primi due anni di scuola, 
comporta una costante attenzione allc abilità grafico-manvali e alla correttezza ortografica. Questo indispen- 
sabile apprendistato non esaurisce la complessità dell’insegnare e dell’imparare a scrivere ma ne costituisce 
il necessario requisito. La scrittura di un testo si presenta come un processo complesso nel quale si ricono- 
scono fasi specifiche, dall’ideazione alla pianificazione, alla prima stesura, alla revisione ce all’auto- 
correzione, su ognuna delle quali l’insegnante deve far lavorare gli allievi con progressione graduale e assi- 
curando ogni volta la stabilizzazione e il consolidamento di quanto ciascun alunno ha acquisito. La frequen- 
tazione assidua di testi permetterà all’allievo di individuare 1 modelli che ne sono alla base e di assumerli 
come riferimento nelle proprie produzioni comunicative. 

In tutto il primo ciclo il percorso di apprendimento della scrittura richiede tempi distesi, diversificazione 
delle attività didattiche c interdisciplinarità in quanto la produzione testuale si realizza in varie discipline. 
Può altresì richiedere attenzione dedicata a piccoli gruppi e a singoli alunni, soprattutto nella fase iniziale du- 
rante la quale ogni bambino ha bisogno di acquisire sicurezza. 

In particolare, l'insegnante di italiano fornisce le indicazioni essenziali per la produzione di testi per lo 
studio (ad esempio schema, riassunto, esposizione di argomenti, relazione di attività e progetti svolti nelle 
varie discipline), funzionali (ad esempio istruzioni, questionari), narrativi, espositivi e argomentativi. Tali te- 
sti possono muovere da esperienze concrete, da conoscenze condivise, da scopi reali, evitando trattazioni 
generiche e luoghi comuni. Inoltre, attraverso la produzione di testi fantastici (sia in prosa sia in versi), 
l’allievo sperimenta fin dai primi anni le potenzialità espressive della lingua italiana e apprende come sia 
possibile intrecciare la lingua scritta con altri linguaggi, anche attraverso la produzione di testi multimediali. 

AI termine della scuola secondaria di primo grado l’allievo dovrebbe essere in grado di produrre testi di 
diversa tipologia e forma coesi e coerenti, adeguati all’intenzione comunicativa e al destinatario, curati anche 
negli aspetti formali. 


Acquisizione ed espansione del lessico ricettivo e produttivo 

I bambini entrano nella scuola primaria con un patrimonio lessicale diverso da un allievo all’altro. Data la 
grande importanza della comprensione e dell’uso attivo del lessico, il primo compito dell’insegnante è pro- 
prio quello di rendersi conto, attraverso attività anche ludiche e creative, della consistenza e tipologia (varie- 
tà) del patrimonio lessicale di ognuno. È un compito tanto più importante quanto più vi è oggi evidenza di un 
progressivo impoverimento del lessico. 

Il patrimonio iniziale dovrà essere consolidato in un nucleo di vocaboli di base (fondamentali e di alto u- 
so), a partire dal quale si opererà man mano un'estensione alle parole-chiave delle discipline di studio: 
l’acquisizione dei linguaggi specifici delle discipline deve essere responsabilità comune di tutti gli insegnan- 
tu. 
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I docenti di tutto il primo ciclo di istruzione dovranno promuovere, all’interno di attività orali e di lettura 
e scrittura, la competenza lessicale relativamente sia all’ampiezza del lessico compreso e usato (ricettivo e 
produttivo) sia alla sua padronanza nell’uso sia alla sua crescente specificità. Infatti l’uso del lessico, a se- 
conda delle discipline, dei destinatari, delle situazioni comunicative e dei mezzi utilizzati per l’espressione 
orale e quella scritta richiede lo sviluppo di conoscenze, capacità di selezione e adeguatezza ai contesti. Lo 
sviluppo della competenza lessicale deve rispettare gli stadi cognitivi del bambino e del ragazzo e avvenire 
in stretto rapporto con l’uso vivo e reale della lingua, non attraverso forme di apprendimento meccanico e 
mnemonico. Va, in questo senso, tenuta in considerazione la ricchezza delle espressioni locali, “di strada”, 
gergali e dei molti modi di dire legati alle esperienze, che spesso racchiudono un senso identitario e capacità 
narrative e che rappresentano un bagaglio attraverso il quale ampliare l’espressione anche in italiano corretto. 

Per l'apprendimento di un lessico sempre più preciso e specifico è fondamentale che gli allievi iImparino, 
fin dalla scuola primaria, a consultare dizionari e repertori tradizionali e online. 


Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua 

Ogni persona, fin dall’infanzia, possiede una grammatica implicita, che le permette di formulare frasi ben 
formate pur senza conoscere concetti quali quelli di verbo, soggetto, ecc. Questa “grammatica implicita” si 
amplia e si rafforza negli anni attraverso l’uso della lingua, che permette di giungere a forme "corrette" (in 
italiano standard) e di realizzare enunciati in diverse varietà linguistiche e in diverse lingue. 

Inoltre, sin dai primi anni di scolarità, 1 bambini hanno una naturale predisposizione a riflettere sulla lin- 
gua. È su queste attitudini che l’insegnante si può basare per condurre gradualmente l’allievo verso forme di 
“grammatica esplicita”. 

È molto importante acquisire una progressiva consapevolezza e sicurezza nell’uso dello strumento lingui- 
stico (che si avvia, ma non si completa, nel primo ciclo). Si tratta, infatti, di una delle condizioni per un uso 
critico e libero della lingua, a cui deve giungere presto ogni cittadino. Perciò, nei primi anni della scuola 
primaria l’uso della lingua e la riflessione su di essa vanno curate insieme. Del resto nella pratica commcidono: 
l’apprendimento della strumentalità del leggere c dello scrivere è da considerarsi infatti attività linguistica c 
metalinguistica al tempo stesso. 

Per quanto riguarda l’ortografia, da una parte è fondamentale che essa sia acquisita e automatizzata in 
modo sicuro nei primi anni di scuola, in quanto diventa difficile apprenderla più in là con gli anni; dall’altra 
la correttezza ortografica deve essere costantemente monitorata a tutti i livelli di scuola. 

Gli oggetti della riflessione sulla lingua e della grammatica esplicita sono: le strutture sintattiche delle fra- 
si semplici e complesse (per la descrizione delle quali l'insegnante sceglierà il modello grammaticale di rife- 
rimento che gli sembra più adeguato ed efficace); le parti del discorso, o categorie lessicali; gli elementi di 
coesione che servono a mettere in rapporto le diverse parti della frase e del testo (connettivi di vario tipo, 
pronomi, segni di interpunzione); il lessico e la sua organizzazione; le varietà dell’italiano più diffuse. 

Nella scuola primaria la riflessione privilegia il livello lessicale-semantico e si attua a partire dai testi ora- 
li e scritti recepiti e prodotti dagli allievi. Gli aspetti morfologici e quelli sintattici, semantici e testuali, che 
sono introdotti nella scuola primaria attraverso riflessioni sull’uso, devono essere ripresi ciclicamente, al fine 
di poter operare precisazioni e approfondimenti e raggiungere una valida sistematizzazione dei concetti cen- 
trali. 

La riflessione sulla lingua, se condotta in modo induttivo c senza un'introduzione troppo precoce della 
terminologia specifica, contribuisce a una maggiore duttilità nel capire i testi e riflettere e discutere sulle 
proprie produzioni. Essa, inoltre, si intreccia con la riflessione sulle altre lingue del repertorio dell'allievo, in 
una prospettiva plurilingue e interculturale. Ma il ruolo probabilmente più significativo della riflessione sulla 
lingua è quello metacognitivo: la riflessione concorre infatti a sviluppare le capacità di categorizzare, di con- 
nettere, di analizzare, di indurre e dedurre, utilizzando di fatto un metodo scientifico. 

La riflessione sulla lingua riguarda anche il lessico, di cui verranno esplorate c definite le caratteristiche 
fondamentali, come le relazioni di significato e i meccanismi di formazione delle parole. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'allievo partecipa a scambi comunicativi (conversazione, discussione di classe o di gruppo) con com- 
pagni e insegnanti rispettando il turno e formulando messaggi chiari e pertinenti, in un registro il più possi- 
bile adeguato alla situazione. 

Ascolta e comprende testi orali "diretti" o "trasmessi" dai media cogliendone il senso, le informazioni 
principali c lo scopo. 
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Legge e comprende testi di vario tipo, continui e non continui, ne individua il senso globale e le informa- 
zioni principali, utilizzando strategie di lettura adeguate agli scopi. 

Utilizza abilità funzionali allo studio: individua nei testi scritti informazioni utili per l’apprendimento di 
un argomento dato e le mette in relazione; le sintetizza, in funzione anche dell’esposizione orale; acquisisce 
un primo nucleo di terminologia specifica. 

Legge testi di vario genere facenti parte della letteratura per l’infanzia, sia a voce alta sia In lettura silen- 
ziosa e autonoma e formula su di essi giudizi personali. 

Scrive testi corretti nell’ortografia, chiari e coerenti, legati all’esperienza e alle diverse occasioni di scrit- 
tura che la scuola offre; rielabora testi parafrasandoli, completandoli, trasformandoli. 

Capisce e utilizza nell’uso orale e scritto i vocaboli fondamentali e quelli di alto uso; capisce e utilizza 1 
più frequenti termini specifici legati alle discipline di studio. 

Riflette sui testi propri c altrui per cogliere regolarità morfosintattiche e caratteristiche del lessico; rico- 
nosce che le diverse scelte linguistiche sono correlate alla varietà di situazioni comunicative. 

È consapevole che nella comunicazione sono usate varietà diverse di lingua e lingue differenti (plurilin- 
Quismo). 

Padroneggia e applica in situazioni diverse le conoscenze fondamentali relative all’organizzazione logi- 
co-sintattica della frase semplice, alle parti del discorso (o categorie lessicali) e ai principali connettivi. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria 


Ascolto e parlato 

— Prendere la parola negli scambi comunicativi (dialogo, conversazione, discussione) rispettando 1 tur- 
ni di parola. 

— Comprendere l’argomento ce le informazioni principali di discorsi affrontati in classe. 

-— Ascoltare testi narrativi ed espositivi mostrando di saperne cogliere il senso globale e riesporli in 
modo comprensibile a chi ascolta. 

— Comprendere e dare semplici istruzioni su un gioco o un’attività conosciuta. 

-— Raccontare storie personali o fantastiche rispettando l’ordine cronologico ed esplicitando le informa- 
zioni necessarie perché il racconto sia chiaro per chi ascolta. 

— Ricostruire verbalmente le fasi di un’esperienza vissuta a scuola o in altri contesti. 


Lettura 

— Padroneggiare la lettura strumentale (di decifrazione) sia nella modalità ad alta voce, curandone 
l’espressione, sia in quella silenziosa. 

— Prevedere il contenuto di un testo semplice in base ad alcuni elementi come il titolo e le immagini; 
comprendere il significato di parole non note in base al testo. 

— Leggere testi (narrativi, descrittivi, informativi) cogliendo l’argomento di cui si parla e individuando 
le informazioni principali e le loro relazioni. 

— Comprendere testi di tipo diverso, continui e non continui, in vista di scopi pratici, di intrattenimento e 
di svago. 

— Leggere semplici e brevi testi letterari, sia poctici sia narrativi, mostrando di saperne cogliere il senso 
globale. 

— Leggere semplici testi di divulgazione per ricavare informazioni utili ad ampliare conoscenze su temi 
noti. 


Scrittura 

— Acquisire le capacità manuali, percettive e cognitive necessarie per l’apprendimento della scrittura. 

— Scrivere sotto dettatura curando in modo particolare l’ortografia. 

— Produrre semplici testi funzionali, narrativi e descrittivi legati a scopi concreti (per utilità personale, 
per comunicare con altri, per ricordare, ecc.) e connessi con situazioni quotidiane (contesto scolasti- 
co e/o familiare). 

— Comunicare con frasi semplici e compiute, strutturate in brevi testi che rispettino le convenzioni or- 
tografiche c di interpunzione. 
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Acquisizione ed espansione del lessico ricettivo e produttivo 


— Comprendere in brevi testi il significato di parole non note basandosi sia sul contesto sia sulla cono- 
scenza intuitiva delle famiglie di parole. 

— Ampliare il patrimonio lessicale attraverso esperienze scolastiche ed extrascolastiche e attività di in- 
terazione orale c di lettura. 

-— Usare in modo appropriato le parole man mano apprese. 

— Effettuare semplici ricerche su parole ed espressioni presenti nei testi, per ampliare il lessico d'uso. 


Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua 

— Confrontare testi per coglierne alcune caratteristiche specifiche (ad es. maggiore o minore efficacia 
comunicativa, differenze tra testo orale c testo scritto, ccc.). 

— Riconoscere se una frase è o no completa, costituita cioè dagli elementi essenziali (soggetto, verbo, 
complementi necessari). 

— Prestare attenzione alla grafia delle parole nei testi e applicare le conoscenze ortografiche nella pro- 
pria produzione scritta. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Ascolto e parlato 

—  Interagire in modo collaborativo in una conversazione, in una discussione, in un dialogo su argomen- 
ti di esperienza diretta, formulando domande, dando risposte e fornendo spiegazioni ed esempi. 

— Comprendere il tema e le informazioni essenziali di un'esposizione (diretta o trasmessa); compren- 
dere lo scopo e l'argomento di messaggi trasmessi dai media (annunci, bollettini ...). 

— Formulare domande precise e pertinenti di spiegazione e di approfondimento durante o dopo 
l’ascolto. 

— Comprendere consegne e istruzioni per l’esecuzione di attività scolastiche ed extrascolastiche. 

—  Cogliere in una discussione le posizioni espresse dai compagni ed esprimere la propria opinione su 
un argomento in modo chiaro e pertinente. 

— Raccontare esperienze personali o storie inventate organizzando il racconto in modo chiaro, rispet- 
tando l’ordine cronologico e logico e inserendo gli opportuni elementi descrittivi e informativi. 

— Organizzare un semplice discorso orale su un tema affrontato in classe con un breve intervento pre- 
parato in precedenza o un'esposizione su un argomento di studio utilizzando una scaletta. 


Lettura 

—  Impiegare tecniche di lettura silenziosa e di lettura espressiva ad alta voce. 

— Usare, nella lettura di vari tipi di testo, opportune strategie per analizzare il contenuto; porsi doman- 
de all’inizio e durante la lettura del testo; cogliere indizi utili a risolvere 1 nodi della comprensione. 

—  Sfruttare le informazioni della titolazione, delle immagini e delle didascalie per farsi un’idea del te- 
sto che si intende leggere. 

— Leggercce confrontare informazioni provenienti da testi diversi per farsi un’idea di un argomento, per 
trovare spunti a partire dai quali parlare o scrivere. 

— Ricercare informazioni in testi di diversa natura e provenienza (compresi moduli, orari, grafici, map- 
pe ecc.) per scopi pratici o conoscitivi, applicando tecniche di supporto alla comprensione (quali, ad 
esempio, sottolineare, annotare informazioni, costruire mappe e schemi ecc.). 

— Seguire istruzioni scritte per realizzare prodotti, per regolare comportamenti, per svolgere un'attività, 
per realizzare un procedimento. 

— Leggere testi narrativi e descrittivi, sia realistici sia fantastici, distinguendo l’invenzione letteraria 
dalla realtà. 

— Leggere testi letterari narrativi, in lImgua italiana contemporanca, c semplici testi poctici cogliendone 
il senso, le caratteristiche formali più evidenti, l'intenzione comunicativa dell’autore ed esprimendo 
un motivato parere personale. 


Scrittura 

— Raccogliere le idee, organizzarle per punti, pianificare la traccia di un racconto o di un’esperienza. 

— Produrre racconti scritti di esperienze personali o vissute da altri che contengano le informazioni es- 
senziali relative a persone, luoghi, tempi, situazioni, azioni. 

— Scrivere lettere indirizzate a destinatari noti, lettere aperte o brevi articoli di cronaca per il giornalino 
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scolastico o per il sito web della scuola, adeguando il testo ai destinatari e alle situazioni. 

— Esprimere per iscritto esperienze, emozioni, stati d’animo sotto forma di diario. 

— Rielaborare testi (ad esempio: parafrasare o riassumere un testo, trasformarlo, completarlo) e redi- 
gerne di nuovi, anche utilizzando programmi di videoscrittura. 

— Scrivere semplici testi regolativi o progetti schematici per l’esecuzione di attività (ad esempio: regole 
di gioco, ricette, ecc.). 

— Realizzare testi collettivi per relazionare su esperienze scolastiche e argomenti di studio. 

— Produrre testi creativi sulla base di modelli dati (filastrocche, racconti brevi, poesie). 

— Sperimentare liberamente, anche con l’utilizzo del computer, diverse forme di scrittura, adattando il 
lessico, la struttura del testo, l'impaginazione, le soluzioni grafiche alla forma testuale scelta e inte- 
grando eventualmente il testo verbale con materiali multimediali. 

— Produrre testi sostanzialmente corretti dal punto di vista ortografico, morfosintattico, lessicale, ri- 
spettando le funzioni sintattiche dei principali segni interpuntivi. 


Acquisizione ed espansione del lessico ricettivo e produttivo 

— Comprendere ed utilizzare in modo appropriato il lessico di base (parole del vocabolario fondamen- 
tale e di quello ad alto uso). 

—  Arricchire il patrimonio lessicale attraverso attività comunicative orali, di lettura e di scrittura e atti- 
vando la conoscenza delle principali relazioni di significato tra le parole (somiglianze, differenze, 
appartenenza a un campo semantico). 

— Comprendere che le parole hanno diverse accezioni e individuare l’accezione specifica di una parola 
in un testo. 

— Comprendere, nei casi più semplici e frequenti, l’uso e il significato figurato delle parole. 

— Comprendere e utilizzare parole e termini specifici legati alle discipline di studio. 

— Utilizzare il dizionario come strumento di consultazione. 


Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua 

— Relativamente a testi o in situazioni di esperienza diretta, riconoscere la variabilità della lingua nel 
tempo e nello spazio geografico, sociale e comunicativo. 

- Conoscere i principali meccanismi di formazione delle parole (parole semplici, derivate, composte). 

— Comprendere le principali relazioni di significato tra le parole (somiglianze, differenze, appartenenza 
a un campo semantico). 

— Riconoscere la struttura del nucleo della frase semplice (la cosiddetta frase minima): predicato, sog- 
getto, altri elementi richiesti dal verbo. 

— Riconoscere in una frase o in un testo le parti del discorso, o categorie lessicali, riconoscere i prin- 
cipali tratti grammaticali; riconoscere le congiunzioni di uso più frequente (come e, ma, infatti, per- 
ché, quando ) 

— Conoscere le fondamentali convenzioni ortografiche e servirsi di questa conoscenza per rivedere la 
propria produzione scritta e correggere eventuali errori. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'allievo interagisce in modo efficace in diverse situazioni comunicative, attraverso modalità dialogiche 
sempre rispettose delle idee degli altri; con ciò matura la consapevolezza che il dialogo, oltre a essere uno 
strumento comunicativo, ha anche un grande valore civile e lo utilizza per apprendere informazioni ed ela- 
borare opinioni su problemi riguardanti vari ambiti culturali e sociali. 

Usa la comunicazione orale per collaborare con gli altri, ad esempio nella realizzazione di giochi 0 pro- 
dotti, nell’elaborazione di progetti e nella formulazione di giudizi su problemi riguardanti vari ambiti cultu- 
rali e sociali. 

Ascolta e comprende testi di vario tipo "diretti" e "trasmessi" dai media, riconoscendone la fonte, il tema, 
le informazioni e la loro gerarchia, l'intenzione dell’emittente. 

Espone oralmente all’insegnante e al compagni argomenti di studio e di ricerca, anche avvalendosi di 
supporti specifici (schemi, mappe, presentazioni al computer, ecc.). 

Usa manuali delle discipline o testi divulgativi (continui, non continui e misti) nelle attività di studio per- 
sonali e collaborative, per ricercare, raccogliere e rielaborare dati, informazioni e concetti; costruisce sulla 
base di quanto letto testi o presentazioni con l’utilizzo di strumenti tradizionali e informatici. 
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Legge testi letterari di vario tipo (narrativi, poetici, teatrali) e comincia a costruirne un’interpretazione, 
collaborando con compagni e insegnanti. 

Scrive correttamente testi di tipo diverso (narrativo, descrittivo, espositivo, regolativo, argomentativo) 
adeguati a situazione, argomento, scopo, destinatario. 

Produce testi multimediali, utilizzando in modo efficace l’accostamento dei linguaggi verbali con quelli 
iconici € sonori. 

Comprende e usa in modo appropriato le parole del vocabolario di base (fondamentale; di alto uso; di al- 
ta disponibilità). 

Riconosce e usa termini specialistici in base ai campi di discorso. 

Adatta opportunamente i registri informale e formale in base alla situazione comunicativa e agli interlo- 
cutori, realizzando scelte lessicali adeguate. 

Riconosce il rapporto tra varictà linguistiche/lingue diverse (plurilinguismo) c il loro uso nello spazio 
geografico, sociale e comunicativo 

Padroneggia e applica in situazioni diverse le conoscenze fondamentali relative al lessico, alla morfolo- 
gia, all’organizzazione logico-sintattica della frase semplice e complessa, ai connettivi testuali: utilizza le 
conoscenze metalinguistiche per comprendere con maggior precisione 1 significati dei testi e per correggere 
i propri scritti. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Ascolto e parlato 

— Ascoltare testi prodotti da altri, anche trasmessi dai media, riconoscendone la fonte e individuando 
scopo, argomento, informazioni principali e punto di vista dell’emittente. 

— Intervenire in una conversazione o in una discussione, di classe o di gruppo, con pertinenza e coe- 
renza, rispettando tempi e turni di parola e fornendo un positivo contributo personale. 

— Utilizzare le proprie conoscenze sui tipi di testo per adottare strategie funzionali a comprendere du- 
rante l’ascolto. 

— Ascoltare testi applicando tecniche di supporto alla comprensione: durante l’ascolto (presa di appun- 
ti, parole-chiave, brevi frasi riassuntive, segni convenzionali) e dopo l’ascolto (rielaborazione degli 
appunti, esplicitazione delle parole chiave, ecc.). 

— Riconoscere, all’ascolto, alcuni elementi ritmici e sonori del testo poetico. 

— Narrare esperienze, eventi, trame selezionando informazioni significative in base allo scopo, ordi- 
nandole in base a un criterio logico-cronologico, esplicitandole in modo chiaro ed esauriente e usan- 
do un registro adeguato all’argomento e alla situazione. 

- Descrivere oggetti, luoghi, persone e personaggi, esporre procedure selezionando le informazioni si- 
gnificative in base allo scopo e usando un lessico adeguato all’argomento e alla situazione. 

— Riferire oralmente su un argomento di studio esplicitando lo scopo e presentandolo in modo chiaro: 
esporre le informazioni secondo un ordine prestabilito e coerente, usare un registro adeguato 
all’argomento e alla situazione, controllare il lessico specifico, precisare le fonti e servirsi eventual- 
mente di materiali di supporto (cartine, tabelle, grafici). 

— Argomentare la propria tesi su un tema affrontato nello studio e nel dialogo in classe con dati perti- 
nenti e motivazioni valide. 


Lettura 

— Leggere adalta voce in modo espressivo testi noti raggruppando le parole legate dal significato e u- 
sando pause e intonazioni per seguire lo sviluppo del testo e permettere a chi ascolta di capire. 

— Leggere in modalità silenziosa testi di varia natura e provenienza applicando tecniche di supporto al- 
la comprensione (sottolineature, note a margine, appunti) e mettendo in atto strategie differenziate 
(lettura selettiva, orientativa, analitica). 

— Utilizzare testi funzionali di vario tipo per affrontare situazioni della vita quotidiana. 

— Ricavare informazioni esplicite c implicite da testi espositivi, per documentarsi su un argomento 
specifico o per realizzare scopi pratici. 

— Ricavare informazioni sfruttando le varie parti di un manuale di studio: indice, capitoli, titoli, som- 
mari, testi, riquadri, immagini, didascalie, apparati grafici. 
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— Confrontare, su uno stesso argomento, informazioni ricavabili da più fonti, selezionando quelle rite- 
nute più significative ed affidabili. Riformulare in modo sintetico le informazioni selezionate e rior- 
ganizzarle in modo personale (liste di argomenti. riassunti schematici, mappe, tabelle). 

— Comprendere testi descrittivi, individuando gli elementi della descrizione, la loro collocazione nello 
spazio e il punto di vista dell’osservatore. 

- Leggere semplici testi argomentativi e individuare tesi centrale e argomenti a sostegno, valutandone 
la pertinenza e la validità. 

— Leggere testi letterari di vario tipo e forma (racconti, novelle, romanzi, poesie, commedie) indivi- 
duando tema principale e intenzioni comunicative dell’autore; personaggi, loro caratteristiche, ruoli, 
relazioni e motivazione delle loro azioni; ambientazione spaziale e temporale; genere di appartenen- 
za. Formulare in collaborazione con 1 compagni ipotesi interpretative fondate sul testo. 


Scrittura 

— Conoscere e applicare le procedure di ideazione, pianificazione, stesura e revisione del testo a partire 
dall’analisi del compito di scrittura: servirsi di strumenti per l’organizzazione delle idee (ad es. map- 
pe, scalette); utilizzare strumenti per la revisione del testo in vista della stesura definitiva: rispettare 
le convenzioni grafiche. 

— Scrivere testi di tipo diverso (narrativo, descrittivo, espositivo, regolativo, argomentativo) corretti dal 
punto di vista morfosintattico, lessicale, ortografico, coerenti e coesi, adeguati allo scopo e al desti- 
natario. 

- Scrivere testi di forma diversa (ad es. istruzioni per l’uso, lettere private e pubbliche, diari personali e 
di bordo, dialoghi, articoli di cronaca, recensioni, commenti, argomentazioni) sulla base di modelli 
sperimentati, adeguandoli a situazione, argomento, scopo, destinatario, e selezionando il registro più 
adeguato. 

— Utilizzare nei propri testi, sotto forma di citazione esplicita e/o di parafrasi, parti di testi prodotti da 
altri e tratti da fonti diverse. 

- Scrivere sintesi, anche sotto forma di schemi, di testi ascoltati o letti in vista di scopi specifici. 

— Utilizzare la videoscrittura per i propri testi, curandone l’impaginazione; scrivere testi digitali (ad cs. 
e-mail, post di blog, presentazioni), anche come supporto all’esposizione orale. 

— Realizzare forme diverse di scrittura creativa, in prosa e in versi (ad es. giochi linguistici, riscritture 
di testi narrativi con cambiamento del punto di vista): scrivere o inventare testi teatrali, per 
un'eventuale messa in scena. 


Acquisizione ed espansione del lessico ricettivo e produttivo 

— Ampliare, sulla base delle esperienze scolastiche ed extrascolastiche, delle letture e di attività speci- 
fiche, il proprio patrimonio lessicale, così da comprendere e usare le parole dell’intero vocabolario di 
base, anche in accezioni diverse. 

— Comprendere e usare parole in senso figurato. 

— Comprendere e usare in modo appropriato i termini specialistici di base afferenti alle diverse disci- 
pline e anche ad ambiti di interesse personale. 

— Realizzare scelte lessicali adeguate in base alla situazione comunicativa, agli interlocutori e al tipo di 
testo. 

— Utilizzare la propria conoscenza delle relazioni di significato fra le parole c dei meccanismi di for- 
mazione delle parole per comprendere parole non note all’interno di un testo. 

— Utilizzare dizionari di vario tipo; rintracciare all’interno di una voce di dizionario le informazioni 
utili per risolvere problemi o dubbi linguistici. 


Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua 

— Riconoscere ed esemplificare casi di variabilità della lingua. 

-— Stabilire relazioni tra situazioni di comunicazione, interlocutori e registri linguistici; tra campi di di- 
scorso, forme di testo, lessico specialistico. 

— Riconoscere le caratteristiche e le strutture dei principali tipi testuali (narrativi, descrittivi, regolativi, 
espositivi, argomentativi). 

— Riconoscere le principali relazioni fra significati delle parole (sinonimia, opposizione, inclusione); 
conoscere l’organizzazione del lessico in campi semantici e famiglie lessicali. 

- Conoscere i principali meccanismi di formazione delle parole: derivazione, composizione. 
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— Riconoscere l’organizzazione logico-sintattica della frase semplice. 

— Riconoscere la struttura c la gerarchia logico-sintattica della frase complessa almeno a un primo gra- 
do di subordinazione. 

— Riconoscere in un testo le parti del discorso, o categorie lessicali, e i loro tratti grammaticali. 

— Riconoscere 1 connettivi sintattici e testuali, 1 segni interpuntivi e la loro funzione specifica. 

— Riflettere sui propri errori tipici, segnalati dall'insegnante, allo scopo di imparare ad autocorreggerli 
nella produzione scritta. 
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LINGUA INGLESE E SECONDA LINGUA COMUNITARIA 


L'apprendimento della lingua inglese e di una seconda lingua comunitaria, oltre alla lingua materna e di 
scolarizzazione, permette all’alunno di sviluppare una competenza plurilingue e pluriculturale e di acquisire 1 
primi strumenti utili ad esercitare la cittadinanza attiva nel contesto in cui vive, anche oltre 1 confini del terri- 
torio nazionale. 

La consapevolezza della cittadinanza curopca attraverso il contatto con duc lingue comunitarie, lo sviluppo 
di un repertorio diversificato di risorse linguistiche e culturali per interagire con gli altri e la capacità di im- 
parare le lingue concorrono all’educazione plurilingue e interculturale, nell’ottica dell’educazione permanen- 
te. Accostandosi a più lingue, l'alunno impara a riconoscere che esistono differenti sistemi linguistici c cultu- 
rali e diviene man mano consapevole della varietà di mezzi che ogni lingua offre per pensare, esprimersi e 
comunicare. 

Per facilitare i processi che rendono possibili questi risultati è necessario che all’apprendimento delle lin- 
gue venga assicurata sia trasversalità in “orizzontale”, sia continuità in “verticale”. Attraverso la progettazio- 
ne concordata degli insegnamenti d'italiano, delle due lingue straniere e di altre discipline si realizza la tra- 
sversalità in orizzontale come area di intervento comune per lo sviluppo linguistico-cognitivo. La continuità 
verticale si realizza dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado mediante la progressione de- 
gli obiettivi relativi alle diverse competenze e lo sviluppo delle strategie per imparare le lingue. 

Per quanto riguarda la lingua inglese nella scuola primaria, l'insegnante terrà conto della maggiore capa- 
cità del bambino di appropriarsi spontaneamente di modelli di pronuncia e intonazione per attivare più natu- 
ralmente un sistema plurilingue. Tale processo integrerà elementi della nuova lingua nel sistema della lingua 
madre, della lingua di scolarizzazione c di eventuali altre lingue in possesso dell’alunno, ampliandone e dif- 
ferenziandone implicitamente le varie componenti linguistiche (aspetti fonico-acustici, articolatori, sintattici 
e semantici). Al fine dell’educazione plurilingue e interculturale potranno essere utili esperienze di sensibi- 
lizzazione a lingue presenti nei repertori linguistici di singoli alunni. 

Nella scuola secondaria di primo grado l’insegnante guiderà l'alunno a riconoscere gradualmente, rielabo- 
rare e interiorizzare modalità di comunicazione e regole della lingua che egli applicherà in modo sempre più 
autonomo e consapevole, nonché a sviluppare la capacità di riflettere sugli usi e di scegliere tra forme e codi- 
ci linguistici diversi quelli più adeguati ai suoi scopi e alle diverse situazioni. 

Rispetto alla seconda lingua comunitaria che viene introdotta nella scuola secondaria di primo grado, 
l’insegnante terrà conto delle esperienze linguistiche già maturate dall’alunno per ampliare l’insieme delle 
sue competenze. Nella prospettiva dell’educazione plurilingue, la nuova lingua dovrà essere considerata co- 
me una opportunità di ampliamento e/o di approfondimento del repertorio linguistico già acquisito 
dall’alunno e come occasione per riutilizzare sempre più consapevolmente le strategie di apprendimento del- 
le lingue. 

Nell’apprendimento delle lingue la motivazione nasce dalla naturale attitudine degli alunni a comunicare, 
socializzare, interagire e dalla loro naturale propensione a ‘fare con la lingua”. L'insegnante avrà cura di al- 
ternare diverse strategie e attività: ad esempio proposte di canzoni, filastrocche, giochi con i compagni, gio- 
chi di ruolo, consegne che richiedono risposte corporee a indicazioni verbali in lingua. Introdurrà gradual- 
mente delle attività che possono contribuire ad aumentare la motivazione, quali ad esempio l’analisi di mate- 
riali autentici (immagini, oggetti, testi, ecc.), l'ascolto di storie e tradizioni di altri paesi, l'interazione in for- 
ma di corrispondenza con coetanei stranieri, la partecipazione a progetti con scuole di altri paesi. L’uso di 
tecnologie informatiche consentirà di ampliare spazi, tempi c modalità di contatto © interazione sociale tra 
individui, comunità scolastiche e territoriali. L'alunno potrà così passare progressivamente da una interazio- 
ne centrata essenzialmente sui propri bisogni a una comunicazione attenta all’interlocutore fino a sviluppare 
competenze socio-relazionali adeguate a interlocutori e contesti diversi. 

Si potranno inoltre creare situazioni in cui la lingua straniera sia utilizzata, in luogo della lingua di scola- 
rizzazione, per promuovere e veicolare apprendimenti collegati ad ambiti disciplinari diversi. 

Alle attività didattiche finalizzate a far acquisire all’alunno la capacità di usare la lingua, il docente af- 
fiancherà gradualmente attività di riflessione per far riconoscere sia le convenzioni in uso in una determinata 
comunità linguistica, sia somiglianze © diversità tra lingue c culture diverse, in modo da sviluppare 
nell’alunno una consapevolezza plurilingue e una sensibilità interculturale. 

La riflessione potrà essere volta inoltre a sviluppare capacità di autovalutazione e consapevolezza di come 
si impara. 
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Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria per la lingua inglese 
(I traguardi sono riconducibili al Livello A1 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue 
del Consiglio d’ Europa) 


L'alunno comprende brevi messaggi orali e scritti relativi ad ambiti familiari. 


Descrive oralmente c per iscritto, in modo semplice, aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente cd 
elementi che si riferiscono a bisogni immediati. 

Interagisce nel gioco; comunica in modo comprensibile, anche con espressioni e frasi memorizzate, in 
scambi di informazioni semplici e di routine. 

Svolge 1 compiti secondo le indicazioni date in lingua straniera dall’insegnante, chiedendo eventualmen- 
te spiegazioni. 

Individua alcuni clementi culturali c coglie rapporti tra forme linguistiche c usi della lingua straniera. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria 


Ascolto (comprensione orale) 
— Comprendere vocaboli, istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano, pronunciati chiaramente e 
lentamente relativi a se stesso, al compagni, alla famiglia. 


Parlato (produzione e interazione orale) 

— Produrre frasi significative riferite ad oggetti, luoghi, persone, situazioni note. 

—  Interagire con un compagno per presentarsi e/o giocare, utilizzando espressioni e frasi memorizzate 
adatte alla situazione. 


Lettura (comprensione scritta) 
— Comprendere cartoline, biglietti e brevi messaggi, accompagnati preferibilmente da supporti visivi o 
sonori, cogliendo parole e frasi già acquisite a livello orale. 


Scrittura (produzione scritta) 
— Scrivere parole e semplici frasi di uso quotidiano attinenti alle attività svolte in classe e ad interessi 
personali e del gruppo. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Ascolto (comprensione orale) 

— Comprendere brevi dialoghi, istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano se pronunciate chiara- 
mente e identificare il tema generale di un discorso in cui si parla di argomenti conosciuti. 

— Comprendere brevi testi multimediali identificandone parole chiave e il senso generale. 


Parlato (produzione e interazione orale) 

— Descrivere persone, luoghi e oggetti familiari utilizzando parole e frasi già incontrate ascoltando e/o 
leggendo. 

— Riferire semplici informazioni afferenti alla sfera personale, integrando il significato di ciò che si di- 
ce con mimica e gesti. 

—  Interagire in modo comprensibile con un compagno o un adulto con cui si ha familiarità, utilizzando 
espressioni e frasi adatte alla situazione. 


Lettura (comprensione scritta) 
— Leggere e comprendere brevi e semplici testi, accompagnati preferibilmente da supporti visivi, co- 
gliendo il loro significato globale e identificando parole e frasi familiari. 


Scrittura (produzione scritta) 
— Scrivere in forma comprensibile messaggi semplici e brevi per presentarsi, per fare gli auguri, per 
ringraziare o invitare qualcuno, per chiedere o dare notizie, ecc. 
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Riflessione sulla lingua e sull'apprendimento 


Osservare coppie di parole simili come suono c distinguere il significato. 

Osservare parole ed espressioni nei contesti d’uso e coglierne i rapporti di significato. 
Osservare la struttura delle frasi e mettere in relazione costrutti e intenzioni comunicative. 
Riconoscere che cosa si è Imparato e che cosa si deve imparare. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 

per la lingua inglese 

(I traguardi sono riconducibili al Livello A2 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue del 
Consiglio d'Europa) 


L'alunno comprende oralmente e per iscritto 1 punti essenziali di testi in lingua standard su argomenti fa- 
miliari o di studio che affronta normalmente a scuola e nel tempo libero. 

Descrive oralmente situazioni, racconta avvenimenti ed esperienze personali, espone argomenti di studio. 

Interagisce con uno o più interlocutori in contesti familiari e su argomenti noti. 


Legge semplici testi con diverse strategie adeguate allo scopo. 

Legge testi informativi e ascolta spiegazioni attinenti a contenuti di studio di altre discipline. 

Scrive semplici resoconti e compone brevi lettere o messaggi rivolti a coetanei e familiari. 

Individua elementi culturali veicolati dalla lingua materna o di scolarizzazione e li confronta con quelli 
veicolati dalla lingua straniera, senza atteggiamenti di rifiuto. 

Affronta situazioni nuove attingendo al suo repertorio linguistico; usa la lingua per apprendere argomenti 
anche di ambiti disciplinari diversi e collabora fattivamente con i compagni nella realizzazione di attività e 
progetti. 

Autovaluta le competenze acquisite ed è consapevole del proprio modo di apprendere. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Ascolto (comprensione orale) 


Comprendere i punti essenziali di un discorso, a condizione che venga usata una lingua chiara e che 
si parli di argomenti familiari, inerenti alla scuola, al tempo libero, ecc. 

Individuare l’informazione principale di programmi radiofonici o televisivi su avvenimenti di attuali- 
tà o su argomenti che riguardano 1 propri interessi, a condizione che il discorso sia articolato in modo 
chiaro. 

Individuare, ascoltando, termini e informazioni attinenti a contenuti di studio di altre discipline. 


Parlato (produzione e interazione orale) 


Descrivere o presentare persone, condizioni di vita o di studio, compiti quotidiani; indicare che cosa 
piace o non piace; esprimere un’opinione e motivarla con espressioni c frasi connesse in modo sem- 
plice. 

Interagire con uno o più interlocutori, comprendere 1 punti chiave di una conversazione ed esporre le 
proprie idee in modo chiaro e comprensibile. 

Gestire conversazioni di routine, facendo domande e scambiando idee e informazioni in situazioni 
quotidiane prevedibili. 


Lettura (comprensione scritta) 


Leggere e individuare informazioni esplicite in brevi testi di uso quotidiano e in lettere personali. 
Leggere globalmente testi relativamente lunghi per trovare informazioni specifiche relative ai propri 
interessi e a contenuti di studio di altre discipline. 

Leggere testi riguardanti istruzioni per l’uso di un oggetto, per lo svolgimento di giochi, per attività 
collaborative. 

Leggere brevi storie, semplici biografie e testi narrativi più ampi in edizioni graduate. 


Scrittura (Produzione scritta) 


Produrre risposte a questionari e formulare domande su testi. 

Raccontare per iscritto esperienze, esprimendo sensazioni e opinioni con frasi semplici. 

Scrivere brevi lettere personali adeguate al destinatario e brevi resoconti che si avvalgano di lessico 
sostanzialmente appropriato e di sintassi elementare. 
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Riflessione sulla lingua e sull'apprendimento 

— Rilevare semplici regolarità e differenze nella forma di testi scritti di uso comune. 

— Confrontare parole e strutture relative a codici verbali diversi. 

— Rilevare semplici analogie o differenze tra comportamenti e usi legati a lingue diverse. 
- Riconoscere come si apprende e che cosa ostacola il proprio apprendimento. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 
per la seconda lingua comunitaria 

(I traguardi sono riconducibili al Livello A1 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue 
del Consiglio d'Europa) 


L'alunno comprende brevi messaggi orali e scritti relativi ad ambiti familiari. 

Comunica oralmente in attività che richiedono solo uno scambio di informazioni semplice e diretto su 
argomenti familiari e abituali. 

Descrive oralmente e per iscritto, in modo semplice, aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente. 

Legge brevi e semplici testi con tecniche adeguate allo scopo. 

Chiede spiegazioni, svolge 1 compiti secondo le indicazioni date in lingua straniera dall'insegnante. 

Stabilisce relazioni tra semplici elementi linguistico-comunicativi e culturali propri delle lingue di stu- 
dio. 

Confronta i risultati conseguiti in lingue diverse e le strategie utilizzate per imparare. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado per 
la seconda lingua comunitaria 


Ascolto (comprensione orale) 

— Comprendere istruzioni, espressioni e frasi di uso quotidiano se pronunciate chiaramente e identifica- 
re il tema generale di brevi messaggi orali in cui si parla di argomenti conosciuti. 

— Comprendere brevi testi multimediali identificandone parole chiave e il senso generale. 


Parlato (produzione e interazione orale) 

— Descrivere persone, luoghi e oggetti familiari utilizzando parole e frasi già incontrate ascoltando o 
leggendo. 

-—  Riferire semplici informazioni afferenti alla sfera personale, integrando il significato di ciò che si di- 
ce con mimica e gesti. 

— Interagire in modo comprensibile con un compagno o un adulto con cui si ha familiarità, utilizzando 
espressioni e frasi adatte alla situazione. 


Lettura (comprensione scritta) 
— Comprendere testi semplici di contenuto familiare e di tipo concreto e trovare informazioni specifi- 
che in materiali di uso corrente. 


Scrittura (produzione scritta) 

— Scrivere testi brevi e semplici per raccontare le proprie esperienze, per fare gli auguri, per ringraziare 
o per invitare qualcuno, anche con errori formali che non compromettano però la comprensibilità del 
messaggio. 


Riflessione sulla lingua e sull'apprendimento 

— Osservare le parole nei contesti d’uso e rilevare le eventuali variazioni di significato. 

— Osservare lastruttura delle frasi e mettere in relazione costrutti e intenzioni comunicative. 
— Confrontare parole e strutture relative a codici verbali diversi. 

— Riconoscere 1 propri errori e i propri modi di apprendere le lingue. 
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STORIA 


Il senso dell'insegnamento della storia 

Nel nostro Paese la storia s1 manifesta alle nuove generazioni nella straordinaria sedimentazione di civiltà 
e società leggibile nelle città, piccole o grandi che siano, nei tanti segni conservati nel paesaggio, nelle mi- 
gliaia di siti archeologici, nelle collezioni d’arte, negli archivi, nelle manifestazioni tradizionali che investo- 
no, insieme, lingua, musica, architettura, arti visive, manifattura, cultura alimentare e che entrano nella vita 
quotidiana. La Costituzione stessa, all’articolo 9, impegna tutti, e dunque in particolare la scuola, nel compi- 
to di tutelare questo patrimonio. 

Lo studio della storia, insieme alla memoria delle generazioni viventi, alla percezione del presente e alla 
visione del futuro, contribuisce a formare la coscienza storica dei cittadini e li motiva al senso di responsabi- 
lità nei confronti del patrimonio e dei beni comuni 

Per questa ragione la scuola è chiamata ad esplorare, arricchire, approfondire e consolidare la conoscenza 
e il senso della storia. 


I metodi didattici della storia 

I libri, le attività laboratoriali, in classe e fuori della classe, e l’utilizzazione dei molti media oggi disponi- 
bili, ampliano, strutturano c consolidano questa dimensione di apprendimento. La capacità c la possibilità di 
usufruire di ogni opportunità di studio della storia, a scuola e nel territorio circostante, permettono un lavoro 
pedagogico ricco, a partire dalle narrazioni e dalle attività laboratori ali e ludiche con i più piccoli per attra- 
versare molte esperienze esplorative sul passato: un lavoro indispensabile per avvicinare gli alunni alla capa- 
cità di ricostruire e concepire progressivamente il “fatto storico” per indagarne 1 diversi aspetti, le molteplici 
prospettive, le cause e le ragioni. 

È attraverso questo lavoro a scuola e nel territorio che vengono affrontati i primi “saperi della storia”: la 
conoscenza cronologica, la misura del tempo, le periodizzazioni. Al contempo gli alunni incominciano ad 
acquisire la capacità di ricostruire i fatti della storia c i loro molteplici significati in relazione ai problemi con 
i quali l’uomo si è dovuto confrontare, fino alle grandi questioni del presente. 


La storia come campo disciplinare 

La storia, come campo scientifico di studio, è la disciplina nella quale si imparano a conoscere e interpre- 
tare fatti, eventi e processi del passato. Le conoscenze del passato offrono metodi e saperi utili per compren- 
dere e interpretare il presente. 

Le conoscenze prodotte dagli storici, innumerevoli e in continuo accrescimento, sono sottoposte a revi- 
sione continua a seconda del mutare dei rapporti tra presente e passato e della continua reinterpretazione del- 
le fonti. La scuola tiene conto di questo e, in modo via via più accurato, in relazione alle diverse età e alle 
capacità cognitive degli alunni, progetta percorsi didattici che approfondiscono la conoscenza della storia e 
l’attenzione alle diverse fonti. 


Identità, memoria e cultura storica 

Nei tempi più recenti il passato e, in particolare, 1 temi della memoria, dell’identità e delle radici hanno 
fortemente caratterizzato il discorso pubblico e dei media sulla storia. Un insegnamento che promuova la pa- 
dronanza degli strumenti critici permette di evitare che la storia venga usata strumentalmente, in modo im- 
proprio. 

Inoltre la formazione di una società multietnica e multiculturale porta con sé la tendenza a trasformare la 
storia da disciplina di studio a strumento di rappresentanza delle diverse identità, con il rischio di compro- 
metterne il carattere scientifico e, conseguentemente, di diminuire la stessa efficacia formativa del curricolo. 
È opportuno sottolineare come proprio la ricerca storica e il ragionamento critico sui fatti essenziali relativi 
alla storia italiana ed europea offrano una base per riflettere in modo articolato ed argomentato sulle diversità 
dei gruppi umani che hanno popolato il pianeta, a partire dall’unità del genere umano. Ricerca storica e ra- 
gionamento critico rafforzano altresì la possibilità di confronto e dialogo intorno alla complessità del passato 
e del presente fra le diverse componenti di una società multiculturale e multietnica. Per questo motivo il cur- 
ricolo sarà articolato intorno ad alcuni snodi periodizzanti della vicenda umana quali: il processo di omina- 
zione, la rivoluzione neolitica, la rivoluzione industriale e 1 processi di mondializzazione e globalizzazione. 
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La storia generale a scuola 

Occorre, dunque, aggiornare gli argomenti di studio, adeguandoli alle nuove prospettive, facendo sì che la 
storia nelle sue varie dimensioni — mondiale, europea, italiana e locale — si presenti come un intreccio signi- 
ficativo di persone, culture, economie, religioni, avvenimenti che hanno costituito processi di grande rilevan- 
za per la comprensione del mondo attuale: dal preistorico alle prime società del protostorico, dalle grandi ci- 
viltà antiche alla colonizzazione greca e al processo di unificazione del Mediterraneo, dalla costituzione 
dell’Impero Romano alla diffusione del Cristianesimo, dalla progressiva strutturazione dei territori alla nasci- 
ta di una società ricca per i diversi apporti di genti e di culture nel Medioevo: dall’ Umanesimo e dal Rina- 
scimento alle scoperte geografiche e all’espansione europea, dalla Riforma protestante alla costruzione degli 
stati moderni; dalla Rivoluzione scientifica all’Illuminismo e alla formazione di stati di diritto; dalla coloniz- 
zazione alla formazione degli stati nazionali, in particolare quello italiano, dall’industrializzazione al diffon- 
dersi della società di massa e all’emancipazione femminile; dai conflitti mondiali all’affermazione di dittatu- 
re e all’espansione della democrazia, dai movimenti di resistenza alla formazione della Repubblica italiana, 
dalla decolonizzazione all’avvento della globalizzazione; dalle rivoluzioni scientifiche alla rivoluzione digi- 
tale. 

In particolare la conoscenza dei diversi e profondi legami, dei conflitti e degli scambi che si sono svolti 
nel tempo fra le genti del Mediterraneo e le popolazioni di altre regioni del mondo, rende comprensibili que- 
stioni che, altrimenti, sarebbero interamente schiacciate nella dimensione del presente. I due poli temporali, 
il passato e il presente, devono entrambi avere il loro giusto peso nel curricolo ed è opportuno che si richia- 
mino continuamente. 

È tuttavia evidente che proprio l’attenzione alle vicende complesse del presente chiamano in causa le co- 
noscenze di storia generale, articolate nell’arco del primo ciclo, sulla base della loro significatività al fini di 
una prima comprensione del mondo. 


La ripartizione delle conoscenze storiche per livelli scolastici 

La disciplina, per la sua complessità, richiede la formulazione di un percorso ben articolato, con una pro- 
gressione di attività e di conoscenze adatta alle diverse fasi dell’apprendimento e che permetta di distribuire 
lungo tutto l’arco della scuola primaria e secondaria di primo grado i diversi compiti di apprendimento. 

La storia generale nella scuola primaria è deputata a far scoprire agli alunni il mondo storico mediante la 
costruzione di un sistema di conoscenze riguardanti quadri di civiltà o quadri storico sociali senza tralasciare 
1 fatti storici fondamentali. Nella scuola secondaria di primo grado lo sviluppo del sapere storico riguarderà 
anche 1 processi, le trasformazioni e gli eventi che hanno portato al mondo di oggi. 

Una più sistematica strutturazione cronologica delle conoscenze storiche sarà distribuita lungo tutto l'arco 
del primo ciclo d'istruzione. 

In particolare alla scuola primaria sono assegnate le conoscenze storiche che riguardano il periodo com- 
preso dalla comparsa dell’uomo alla tarda antichità; alla scuola secondaria le conoscenze che riguardano il 
periodo compreso dalla tarda antichità agli inizi del XXI secolo L'ultimo anno della scuola secondaria di 
primo grado viene dedicato allo studio della storia del Novecento. 

Tuttavia è importante sottolineare l’importanza, a partire dalla scuola primaria, dell’apprendimento della 
storia centrato su temi che riguardano l’insieme dei problemi della vita umana sul pianeta: l’uso delle diverse 
fonti di energia, la difesa dagli elementi naturali avversi e la trasformazione progressiva dell’ambiente natu- 
rale, i molti passaggi dello sviluppo tecnico, la conservazione dei beni e del cibo, la divisione del lavoro e la 
differenziazione sociale, le migrazioni e la conquista dei territori, il conflitto interno e quello esterno alle 
comunità, la custodia e la trasmissione del sapere, i codici e i mezzi della comunicazione, la nascita e lo svi- 
luppo delle credenze c della ritualità, il sorgere c l'evoluzione del sentimento religioso e delle norme, la co- 
struzione delle diverse forme di governo. Un tale approccio, costruito tra passato e presente, permette anche 
di non doversi soffermare troppo a lungo su singoli temi e civiltà remote nella convinzione che in una data 
classe si debbano svolgere solo argomenti specifici. 


Gli intrecci disciplinari 

La storia si apre all’utilizzo di metodi, conoscenze, visioni, concettualizzazioni di altre discipline. Gli in- 
segnanti, mettendo a profitto tale peculiarità, potenziano gli intrecci disciplinari suggeriti dal temi proposti 
agli alunni. In particolare è importante curare le aree di sovrapposizione tra la storia e la geografia in consi- 
derazione dell’intima connessione che c’è tra i popoli e le regioni in cui vivono. 
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Per l’educazione linguistica sono importanti i processi di produzione e di organizzazione delle informa- 
zioni primarie e inferenziali, le capacità che si acquisiscono studiando con metodo 1 testi allo scopo di ap- 
prendere il lessico specifico e imparare a concettualizzare esponendo in forma orale e scritta. 


L'educazione al patrimonio culturale e alla cittadinanza attiva 

L'insegnamento e l’apprendimento della storia contribuiscono all’educazione al patrimonio culturale e al- 
la cittadinanza attiva. I docenti si impegnano a far scoprire agli alunni il nesso tra le tracce e le conoscenze 
del passato, a far usare con metodo le fonti archeologiche, museali, iconiche, archivistiche, a far apprezzare il 
loro valore di beni culturali. In tal modo l’educazione al patrimonio culturale fornisce un contributo fonda- 
mentale alla cittadinanza attiva. In particolare, gli insegnanti metteranno in evidenza i rapporti tra istituzioni 
e società, le differenze di genere e di generazioni, le forme statuali, le istituzioni democratiche. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno riconosce elementi significativi del passato del suo ambiente di vita. 

Riconosce c esplora in modo via via più approfondito lc tracce storiche presenti nel territorio c compren- 
de l’importanza del patrimonio artistico e culturale. 

Usa la linea del tempo per organizzare informazioni, conoscenze, periodi e individuare successioni, con- 
temporaneità, durate, periodizzazioni. 

Individua le relazioni tra gruppi umani e contesti spaziali. 

Organizza le informazioni e le conoscenze, tematizzando e usando le concettualizzazioni pertinenti. 

Comprende 1 testi storici proposti c sa individuarne le caratteristiche. 

Usa carte geo-storiche, anche con l’ausilio di strumenti informatici. 

Racconta i fatti studiati e sa produrre semplici testi storici, anche con risorse digitali. 

Comprende avvenimenti, fatti e fenomeni delle società e civiltà che hanno caratterizzato la storia 
dell’umanità dal paleolitico alla fine del mondo antico con possibilità di apertura e di confronto con la con- 
temporaneità. 

Comprende aspetti fondamentali del passato dell’Italia dal paleolitico alla fine dell’impero romano 
d'Occidente, con possibilità di apertura e di confronto con la contemporaneità. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria 


Uso delle fonti 

— Individuare le tracce e usarle come fonti per produrre conoscenze sul proprio passato, della genera- 
zione degli adulti e della comunità di appartenenza. 

— Ricavare da fonti di tipo diverso informazioni e conoscenze su aspetti del passato. 


Organizzazione delle informazioni 

— Rappresentare graficamente e verbalmente le attività, i fatti vissuti e narrati. 

— Riconoscere relazioni di successione e di contemporaneità, durate, periodi, cicli temporali, mutamen- 
ti, in fenomeni cd esperienze vissute c narrate. 

— Comprendere la funzione e l’uso degli strumenti convenzionali per la misurazione e la rappresenta- 
zione del tempo (orologio, calendario, linea temporale ...). 


Strumenti concettuali 

— Seguire e comprendere vicende storiche attraverso l’ascolto o lettura di testi dell’antichità, di storie, 
racconti, biografie di grandi del passato. 

— Organizzare le conoscenze acquisite in semplici schemi temporali. 

— Individuare analogie e differenze attraverso il confronto tra quadri storico-sociali diversi, lontani nel- 
lo spazio e nel tempo. 


Produzione scritta e orale 

— Rappresentare conoscenze e concetti appresi mediante grafismi, disegni, testi scritti c con risorse di- 
gitali. 

— Riferire in modo semplice e coerente le conoscenze acquisite. 
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Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Uso delle fonti 

— Produrre informazioni con fonti di diversa natura utili alla ricostruzione di un fenomeno storico. 

— Rappresentare, in un quadro storico-sociale, le informazioni che scaturiscono dalle tracce del passato 
presenti sul territorio vissuto. 


Organizzazione delle informazioni 

— Leggere unacarta storico-geografica relativa alle civiltà studiate. 

— Usare cronologie e carte storico-geografiche per rappresentare le conoscenze. 
— Confrontare i quadri storici delle civiltà affrontate. 


Strumenti concettuali 

-— Usare il sistema di misura occidentale del tempo storico (avanti Cristo - dopo Cristo) e comprendere 
1 sistemi di misura del tempo storico di altre civiltà. 

— Elaborare rappresentazioni sintetiche delle società studiate, mettendo in rilievo le relazioni fra gli c- 
lementi caratterizzanti. 


Produzione scritta e orale 

— Confrontare aspetti caratterizzanti le diverse società studiate anche in rapporto al presente. 

— Ricavare e produrre informazioni da grafici, tabelle, carte storiche, reperti iconografici e consultare 
testi di genere diverso, manualistici e non, cartacei e digitali. 

-  Esporre con coerenza conoscenze e concetti appresi, usando il linguaggio specifico della disciplina. 

— Elaborare in testi orali e scritti gli argomenti studiati, anche usando risorse digitali. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'alunno si informa in modo autonomo su fatti e problemi storici anche mediante l’uso di risorse digitali. 

Produce informazioni storiche con fonti di vario genere — anche digitali — e le sa organizzare in testi. 

Comprende testi storici e li sa rielaborare con un personale metodo di studio, 

Espone oralmente e con scritture — anche digitali — le conoscenze storiche acquisite operando collega- 
menti e argomentando le proprie riflessioni. 

Usa le conoscenze e le abilità per orientarsi nella complessità del presente, comprende opinioni e culture 
diverse, capisce i problemi fondamentali del mondo contemporaneo. 

Comprende aspetti, processi e avvenimenti fondamentali della storia italiana dalle forme di insediamento 
e di potere medievali alla formazione dello stato unitario fino alla nascita della Repubblica, anche con possi- 
bilità di aperture e confronti con il mondo antico. 

Conosce aspetti e processi fondamentali della storia europea medievale, moderna e contemporanea, anche 
con possibilità di aperture e confronti con il mondo antico. 

Conosce aspetti e processi fondamentali della storia mondiale, dalla civilizzazione neolitica alla rivolu- 
zione industriale, alla globalizzazione. 

Conosce aspetti e processi essenziali della storia del suo ambiente. 

Conosce aspetti del patrimonio culturale, italiano e dell’umanità e li sa mettere in relazione con i feno- 
meni storici studiati. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Uso delle fonti 

— Conoscere alcune procedure e tecniche di lavoro nei siti archeologici, nelle biblioteche e negli archi- 
vi. 

— Usare fonti di diverso tipo (documentarie, iconografiche, narrative, materiali, orali, digitali, ecc.) per 
produrre conoscenze su temi definiti. 
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Organizzazione delle informazioni 

— Selezionare c organizzare le informazioni con mappe, schemi, tabelle, grafici c risorse digitali. 
Costruire grafici e mappe spazio-temporali, per organizzare le conoscenze studiate. 

Collocare la storia locale in relazione con la storia italiana, europea, mondiale. 

Formulare e verificare ipotesi sulla base delle informazioni prodotte e delle conoscenze claborate. 


Strumenti concettuali 
Comprendere aspetti e strutture dei processi storici italiani, europei e mondiali. 
Conoscere il patrimonio culturale collegato con i temi affrontati. 


Usare le conoscenze apprese per comprendere problemi ecologici, interculturali e di convivenza civi- 
le. 


Produzione scritta e orale 


Produrre testi, utilizzando conoscenze selezionate da fonti di informazione diverse, manualistiche e 
non, cartacee e digitali 


Argomentare su conoscenze e concetti appresi usando il linguaggio specifico della disciplina. 
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GEOGRAFIA 


La geografia studia i rapporti delle società umane tra loro c con il pianeta che le ospita. È disciplina “di 
cerniera” per eccellenza poiché consente di mettere in relazione temi economici, giuridici, antropologici, 
scientifici e ambientali di rilevante importanza per ciascuno di noi. 

In un tempo caratterizzato dalla presenza a scuola di alunni di ogni parte del mondo, la geografia consente 
il confronto sulle grandi questioni comuni a partire dalla conoscenza dei differenti luoghi di nascita o di ori- 
gine famigliare. 

La conoscenza geografica riguarda anche i processi di trasformazione progressiva dell’ambiente ad opera 
dell’uomo o per cause naturali di diverso tipo. La storia della natura e quella dell’uomo, però, si svolgono 
con tempi diversi: i tempi lunghi della natura si intrecciano, spesso confliggendo, con quelli molto più brevi 
dell’uomo, con ritmi che a volte si fanno più serrati in seguito a rapide trasformazioni, dovute a nuove pro- 
spettive culturali o all’affermarsi di tecnologie innovative. 

La geografia è attenta al presente, che studia nelle varie articolazioni spaziali e nei suoi aspetti demografi- 
ci, socio-culturali e politico-cconomici. L'apertura al mondo attuale è necessaria anche per sviluppare com- 
petenze relative alla cittadinanza attiva, come la consapevolezza di far parte di una comunità territoriale or- 
ganizzata. Tuttavia, poiché lo spazio non è statico, la geografia non può prescindere dalla dimensione tempo- 
rale, da cui trac molte possibilità di leggere e interpretare 1 fatti che proprio nel territorio hanno lasciato te- 
stimonianza, nella consapevolezza che ciascuna azione implica ripercussioni nel futuro. 

Altra irrinunciabile opportunità formativa offerta dalla geografia è quella di abituare a osservare la realtà 
da punti di vista diversi, che consentono di considerare e rispettare visioni plurime, in un approccio intercul- 
turale dal vicino al lontano. 

La conoscenza e la valorizzazione del patrimonio culturale ereditato dal passato, con i suoi “segni” leggi- 
bili sul territorio, si affianca allo studio del paesaggio, contenitore di tutte le memorie materiali e immateriali, 
anche nella loro proiezione futura. Tali percorsi consentono sintesi con la storia e le scienze sociali, con cui 
la geografia condivide pure la progettazione di azioni di salvaguardia e di recupero del patrimonio naturale, 
affinché le generazioni future possano giovarsi di un ambiente sano. Riciclaggio e smaltimento dei rifiuti, 
lotta all’inquinamento, sviluppo delle tecniche di produzione delle energie rinnovabili, tutela della blodiver- 
sità, adattamento al cambiamento climatico: sono temi di forte rilevanza geografica, in cui è essenziale il 
raccordo con le discipline scientifiche e tecniche. Il punto di convergenza sfocia nell'educazione al territorio, 
intesa come esercizio della cittadinanza attiva, e nell’educazione all’ambiente e allo sviluppo. 

La presenza della geografia nel curricolo contribuisce a fornire gli strumenti per formare persone auto- 
nome e critiche, che siano in grado di assumere decisioni responsabili nella gestione del territorio e nella tu- 
tela dell'ambiente, con un consapevole sguardo al futuro. 

Il primo incontro con la disciplina avviene attraverso un approccio attivo all’ambiente circostante, attra- 
verso un’esplorazione diretta; in questa fase la geografia opera insieme alle scienze motorie, per consolidare 
il rapporto del corpo con lo spazio. 

Costruendo le proprie geografie, anche attraverso le testimonianze di adulti come referenti culturali, gli 
allievi possono avvicinarsi alla dimensione sistematica della disciplina. Alla geografia, infatti, spetta il deli- 
cato compito di costruire il senso dello spazio, accanto a quello del tempo, con il quale va costantemente cor- 
relato. Gli allievi devono attrezzarsi di coordinate spaziali per orientarsi nel territorio, abituandosi ad analiz- 
zare ogni elemento nel suo contesto spaziale e in modo multiscalare, da quello locale fino ai contesti mondia- 
li. Il raffronto della propria realtà (spazio vissuto) con quella globale, e viceversa, è agevolato dalla continua 
comparazione di rappresentazioni spaziali, lette e interpretate a scale diverse, servendosi anche di carte gco- 
grafiche, di fotografie e immagini da satellite, del globo terrestre, di materiali prodotti dalle nuove tecnologie 
legate ai Sistemi Informativi Geografici (GIS). 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno si orienta nello spazio circostante e sulle carte geografiche, utilizzando riferimenti topologici e 
punti cardinali. 

Utilizza il linguaggio della geo-graficità per interpretare carte geografiche e globo terrestre, realizzare 
semplici schizzi cartografici e carte tematiche, progettare percorsi e itinerari di viaggio. 

Ricava informazioni geografiche da una pluralità di fonti (cartografiche e satellitari, tecnologie digitali, 
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fotografiche, artistico-letterarie). 

Riconosce e denomina i principali “oggetti” geografici fisici (fiumi, monti, pianure, coste, colline. laghi, 
mari, occani, ccc.) 

Individua 1 caratteri che connotano i paesaggi (di montagna, collina, pianura, vulcanici, ecc.) con partico- 
lare attenzione a quelli italiani, e individua analogie e differenze con i principali paesaggi europei e di altri 
continenti. 

Coglie nei paesaggi mondiali della storia le progressive trasformazioni operate dall’uomo sul paesaggio 
naturale. 

Si rende conto che lo spazio geografico è un sistema territoriale, costituito da elementi fisici e antropici 
legati da rapporti di connessione e/o di interdipendenza. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria 


Orientamento 

—- Muoversi consapevolmente nello spazio circostante, orientandosi attraverso punti di riferimento, uti- 
lizzando gli indicatori topologici (avanti, dietro, sinistra, destra, ccc.) c le mappe di spazi noti che si 
formano nella mente (carte mentali). 


Linguaggio della geo-graficità 

— Rappresentare in prospettiva verticale oggetti e ambienti noti (pianta dell’aula, ecc.) e tracciare per- 
corsi effettuati nello spazio circostante. 

— Leggerec interpretare la pianta dello spazio vicino. 


Paesaggio 

— Conoscere il territorio circostante attraverso l’approccio percettivo c l'osservazione diretta. 

— Individuare e descrivere gli elementi fisici e antropici che caratterizzano i paesaggi dell’ambiente di 
vita della propria regione. 


Regione e sistema territoriale 

- Comprendere che il territorio è uno spazio organizzato e modificato dalle attività umane. 

- Riconoscere, nel proprio ambiente di vita, le funzioni dei vari spazi c le loro connessioni, gli inter- 
venti positivi e negativi dell’uomo e progettare soluzioni, esercitando la cittadinanza attiva. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Orientamento 

— Orientarsi utilizzando la bussola e 1 punti cardinali anche in relazione al Sole. 

— Estendere le proprie carte mentali al territorio italiano, all’Europa e ai diversi continenti, attraverso 
gli strumenti dell’osservazione indiretta (filmati e fotografie, documenti cartografici, immagini da te- 
lerilevamento, elaborazioni digitali, ecc.). 


Linguaggio della geo-graficità 

— Analizzare i principali caratteri fisici del territorio, fatti e fenomeni locali c globali, interpretando 
carte gcografiche di diversa scala, carte tematiche, grafici, elaborazioni digitali, repertori statistici re- 
lativi a indicatori socio-demografici ed economici. 

— Localizzare sulla carta geografica dell’Italia le regioni fisiche, storiche e amministrative; localizzare 
sul planisfero e sul globo la posizione dell’Italia in Europa e nel mondo. 

—  Localizzale regioni fisiche principali e i grandi caratteri dei diversi continenti e degli oceani. 


Paesaggio 

— Conoscere gli clementi che caratterizzano i principali pacsaggi italiani, curopei c mondiali, indivi- 
duando le analogie e le differenze (anche in relazione ai quadri socio-storici del passato) e gli ele- 
menti di particolare valore ambientale e culturale da tutelare e valorizzare. 
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Regione e sistema territoriale 

— Acquisire il concetto di regione geografica (fisica, climatica, storico-culturale, amministrativa) e uti- 
lizzarlo a partire dal contesto italiano. 

— Individuare problemi relativi alla tutela e valorizzazione del patrimonio naturale e culturale, propo- 
nendo soluzioni idonee nel proprio contesto di vita. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


Lo studente si orienta nello spazio e sulle carte di diversa scala in base ai punti cardinali e alle coordinate 
geografiche; sa orientare una carta geografica a grande scala facendo ricorso a punti di riferimento fissi. 

Utilizza opportunamente carte geografiche, fotografie attuali c d’cpoca, immagini da telerilevamento, c- 
laborazioni digitali, grafici, dati statistici, sistemi informativi geografici per comunicare efficacemente in- 
formazioni spaziali. 


Riconosce nei paesaggi curopei c mondiali, raffrontandoli in particolare a quelli italiani, gli clementi fi- 
sici significativi e le emergenze storiche, artistiche e architettoniche, come patrimonio naturale e culturale 
da tutelare e valorizzare. 

Osserva, legge c analizza sistemi territoriali vicini c lontani, nello spazio e nel tempo e valuta gli effetti 
di azioni dell’uomo sui sistemi territoriali alle diverse scale geografiche. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 

Orientamento 

— Orientarsi sulle carte e orientare Je carte a grande scala in base ai punti cardinali (anche con l'utilizzo 
della bussola) e a punti di riferimento fissi. 

— Onientarsi nelle realtà territoriali lontane, anche attraverso l’utilizzo dei programmi multimediali di 
visualizzazione dall’alto. 


Linguaggio della geo-graficità 

— Leggere e interpretare vari tipi di carte geografiche (da quella topografica al planisfero), utilizzando 
scale di riduzione, coordinate geografiche e simbologia. 

— Utilizzare strumenti tradizionali (carte, grafici, dati statistici, immagini, ecc.) ec innovativi (telerile- 
vamento e cartografia computerizzata) per comprendere e comunicare fatti e fenomeni territoriali. 


Paesaggio 

-  Interpretare e confrontare alcuni caratteri dei paesaggi italiani, europei e mondiali, anche in relazione 
alla loro evoluzione nel tempo. 

- Conoscere temi e problemi di tutela del paesaggio come patrimonio naturale e culturale e progettare 
azioni di valorizzazione. 


Regione e sistema territoriale 

- Consolidare il concetto di regione geografica (fisica, climatica, storica, economica) applicandolo 
all’Italia, all'Europa e agli altri continenti. 

- Analizzare in termini di spazio le interrelazioni tra fatti e fenomeni demografici, sociali cd economici 
di portata nazionale, curopea e mondiale. 

- Utilizzare modelli interpretativi di assetti territoriali dei principali Paesi europei e degli altri conti- 
nenti, anche in relazione alla loro evoluzione storico-politico-economica. 
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MATEMATICA 


Le conoscenze matematiche contribuiscono alla formazione culturale delle persone e delle comunità, svi- 
luppando le capacità di mettere in stretto rapporto il "pensare" e il "fare" e offrendo strumenti adatti a perce- 
pire, interpretare e collegare tra loro fenomeni naturali, concetti e artefatti costruiti dall'uomo, eventi quoti- 
diani. In particolare, la matematica dà strumenti per la descrizione scientifica del mondo e per affrontare 
problemi utili nella vita quotidiana; contribuisce a sviluppare la capacità di comunicare e discutere, di argo- 
mentare in modo corretto, di comprendere i punti di vista e le argomentazioni degli altri. 

In matematica, come nelle altre discipline scientifiche, è elemento fondamentale il laboratorio, inteso sia 
come luogo fisico sia come momento in cui l’alunno è attivo, formula le proprie ipotesi e ne controlla le con- 
seguenze, progetta e sperimenta, discute e argomenta le proprie scelte, impara a raccogliere dati, negozia e 
costruisce significati, porta a conclusioni temporanee e a nuove aperture la costruzione delle conoscenze per- 
sonali e collettive. Nella scuola primaria si potrà utilizzare il gioco, che ha un ruolo cruciale nella comunica- 
zione, nell'educazione al rispetto di regole condivise, nell’elaborazione di strategie adatte a contesti diversi. 

La costruzione del pensiero matematico è un processo lungo e progressivo nel quale concetti, abilità, 
competenze e attesgiamenti vengono ritrovati, intrecciati, consolidati e sviluppati a più riprese; è un processo 
che comporta anche difficoltà linguistiche e che richiede un’acquisizione graduale del linguaggio matemati- 
co. Caratteristica della pratica matematica è la risoluzione di problemi, che devono essere intesi come que- 
stioni autentiche e significative, legate alla vita quotidiana, e non solo esercizi a carattere ripetitivo o quesiti 
ai quali si risponde semplicemente ricordando una definizione o una regola. Gradualmente, stimolato dalla 
guida dell’insegnante e dalla discussione con 1 pari, l'alunno imparerà ad affrontare con fiducia e determina- 
zione situazioni problematiche, rappresentandole in diversi modi, conducendo le esplorazioni opportune, de- 
dicando il tempo necessario alla precisa individuazione di ciò che è noto e di ciò che s’intende trovare, con- 
getturando soluzioni e risultati, individuando possibili strategie risolutive. Nella scuola secondaria di primo 
grado si svilupperà un'attività più propriamente di matematizzazione, formalizzazione, generalizzazione. 
L'alunno analizza le situazioni per tradurle in termini matematici, riconosce schemi ricorrenti, stabilisce ana- 
logie con modelli noti, sceglie le azioni da compiere (operazioni, costruzioni geometriche, grafici, formaliz- 
zazioni, scrittura e risoluzione di equazioni, ...) e le concatena in modo efficace al fine di produrre una riso- 
luzione del problema. Un’attenzione particolare andrà dedicata allo sviluppo della capacità di esporre c di 
discutere con 1 compagni le soluzioni e i procedimenti seguiti. 

L'uso consapevole e motivato di calcolatrici e del computer deve essere incoraggiato opportunamente fin 
dai primi anni della scuola primaria, ad esempio per verificare la correttezza di calcoli mentali e scritti e per 
esplorare il mondo dei numeri e delle forme. 

Di estrema importanza è lo sviluppo di un’adeguata visione della matematica, non ridotta a un Insieme di 
regole da memorizzare c applicare, ma riconosciuta c apprezzata come contesto per affrontare c porsi pro- 
blemi significativi e per esplorare e percepire relazioni e strutture che si ritrovano e ricorrono in natura e nel- 
le creazioni dell’uomo. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno si muove con sicurezza nel calcolo scritto © mentale con 1 numeri naturali e sa valutare 
l’opportunità di ricorrere a una calcolatrice. 

Riconosce e rappresenta forme del piano e dello spazio, relazioni e strutture che si trovano in natura o 
che sono state create dall’uomo. 

Descrive, denomina e classifica figure in base a caratteristiche geometriche, ne determina misure, proget- 
ta e costruisce modelli concreti di vario tipo. 

Utilizza strumenti per il disegno geometrico (riga, compasso, squadra) e i più comuni strumenti di misu- 
ra (metro, goniometro...). 

Ricerca dati per ricavare informazioni e costruisce rappresentazioni (tabelle e grafici). Ricava informa- 
zioni anche da dati rappresentati in tabelle e grafici 

Riconosce e quantifica, in casi semplici, situazioni di incertezza. 

Legge e comprende testi che coinvolgono aspetti logici e matematici. 


Riesce a risolvere facili problemi in tutti gli ambiti di contenuto, mantenendo il controllo sia sul processo 
risolutivo, sia sui risultati. Descrive il procedimento seguito e riconosce strategie di soluzione diverse dalla 
propria. 
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Costruisce ragionamenti formulando ipotesi, sostenendo le proprie idee e confrontandosi con il punto di 
vista di altri. 

Riconosce c utilizza rappresentazioni diverse di oggetti matematici (numeri decimali, frazioni, percen- 
tuali, scale di riduzione, ...). 

Sviluppa un atteggiamento positivo rispetto alla matematica, attraverso esperienze significative, che gli 
hanno fatto intuire come gli strumenti matematici che ha imparato ad utilizzare siano utili per operare nella 
realtà. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria 


Numeri 

— Contare oggetti o eventi, a voce e mentalmente, in senso progressivo e regressivo e per salti di due, 
tre, ... 

— Leggere e scrivere i numeri naturali in notazione decimale, avendo consapevolezza della notazione 
posizionale; confrontarli e ordinarli, anche rappresentandoli sulla retta. 

— Eseguire mentalmente semplici operazioni con i numeri naturali e verbalizzare le procedure di calco- 
lo. 

— Conoscere con sicurezza le tabelline della moltiplicazione dei numeri fino a 10. Eseguire le opera- 
zioni con i numeri naturali con gli algoritmi scritti usuali. 

— Leggere, scrivere, confrontare numeri decimali, rappresentarli sulla retta ed eseguire semplici addi- 
zioni e sottrazioni, anche con riferimento alle monete o ai risultati di semplici misure. 


Spazio e figure 

— Percepire la propria posizione nello spazio e stimare distanze e volumi a partire dal proprio corpo. 

— Comunicare la posizione di oggetti nello spazio fisico, sia rispetto al soggetto, sia rispetto ad altre 
persone o oggetti, usando termini adeguati (sopra/sotto, davanti/dietro, destra/sinistra, dentro/fuori). 

— Eseguire un semplice percorso partendo dalla descrizione verbale o dal disegno, descrivere un per- 
corso che si sta facendo e dare le istruzioni a qualcuno perché compia un percorso desiderato. 

- Riconoscere, denominare e descrivere figure geometriche. 

— Disegnare figure geometriche e costruire modelli materiali anche nello spazio. 


Relazioni, dati e previsioni 

— Classificare numeri, figure, oggetti in base a una o più proprietà, utilizzando rappresentazioni oppor- 
tune, a seconda dei contesti e dei fini. 

— Argomentare sul criteri che sono stati usati per realizzare classificazioni e ordinamenti assegnati. 

— Leggere e rappresentare relazioni e dati con diagrammi, schemi e tabelle. 

— Misurare grandezze (lunghezze, tempo, ecc.) utilizzando sia unità arbitrarie sia unità c strumenti 
convenzionali (metro, orologio, ecc.). 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Numeri 

— Leggere, scrivere, confrontare numeri decimali. 

- Eseguire le quattro operazioni con sicurezza, valutando l'opportunità di ricorrere al calcolo mentale, 
scritto o con la calcolatrice a seconda delle situazioni. 

— Eseguire la divisione con resto fra numeri naturali; individuare multipli e divisori di un numero. 

—  Stimareil risultato di una operazione. 

— Operare conle frazioni e riconoscere frazioni equivalenti. 

— Utilizzare numeri decimali, frazioni e percentuali per descrivere situazioni quotidiane. 

— Interpretare i numeri interi negativi in contesti concreti. 

— Rappresentare i numeri conosciuti sulla retta c utilizzare scale graduate in contesti significativi per le 
scienze e per la tecnica. 

- Conoscere sistemi di notazione dei numeri che sono o sono stati in uso in luoghi, tempi e culture di- 
verse dalla nostra. 
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Spazio e figure 

— Descrivere, denominare e classificare figure geometriche, identificando elementi significativi e sim- 
metrie, anche al fine di farle riprodurre da altri. 

— Riprodurre una figura in base a una descrizione, utilizzando gli strumenti opportuni (carta a quadret- 
ti, riga e compasso, squadre, software di geometria). 

— Utilizzare il piano cartesiano per localizzare punti. 

— Costruire c utilizzare modelli materiali nello spazio c nel piano come supporto a una prima capacità 
di visualizzazione. 

— Riconoscere figure ruotate, traslate e riflesse. 

— Confrontare c misurare angoli utilizzando proprictà c strumenti. 

— Utilizzare e distinguere fra loro 1 concetti di perpendicolarità, parallelismo, orizzontalità, verticalità, 
parallelismo. 

— Riprodurre in scala una figura assegnata (utilizzando, ad esempio, la carta a quadretti). 

— Determinare il perimetro di una figura utilizzando le più comuni formule o altri procedimenti. 

— Determinare l’area di rettangoli e triangoli e di altre figure per scomposizione o utilizzando le più 
comuni formule. 

— Riconoscere rappresentazioni piane di oggetti tridimensionali, identificare punti di vista diversi di 
uno stesso oggetto (dall’alto, di fronte, ecc.). 


Relazioni, dati e previsioni 

— Rappresentare relazioni e dati e, in situazioni significative, utilizzare le rappresentazioni per ricavare 
informazioni, formulare giudizi c prendere decisioni. 

— — Usare le nozioni di frequenza, di moda e di media aritmetica, se adeguata alla tipologia dei dati a di- 
sposizione. 

— Rappresentare problemi con tabelle e grafici che ne esprimono la struttura. 

— Utilizzare le principali unità di misura per lunghezze, angoli, aree, volumi/capacità, intervalli tempo- 
rali, masse, pesi per effettuare misure e stime. 

— Passare da un'unità di misura a un’altra, limitatamente alle unità di uso più comune, anche nel conte- 
sto del sistema monetario. 

— Insituazioni concrete, di una coppia di eventi intuire e cominciare ad argomentare qual è il più pro- 
babile, dando una prima quantificazione nei casi più semplici, oppure riconoscere se si tratta di even- 
ti ugualmente probabili. 

— Riconoscere e descrivere regolarità in una sequenza di numeri o di figure. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'alunno si muove con sicurezza nel calcolo anche con i numeri razionali, ne padroneggia le diverse rap- 
presentazioni e stima la grandezza di un numero e il risultato di operazioni. 

Riconosce e denomina le forme del piano e dello spazio, le loro rappresentazioni e ne coglie le relazioni 
tra gli clementi. 

Analizza e interpreta rappresentazioni di dati per ricavarne misure di variabilità e prendere decisioni. 

Riconosce e risolve problemi in contesti diversi valutando le informazioni e la loro coerenza. 

Spiega il procedimento seguito, anche in forma scritta, mantenendo il controllo sia sul processo risolutivo, 
sia sui risultati. 

Confronta procedimenti diversi e produce formalizzazioni che gli consentono di passare da un problema 
specifico a una classe di problemi. 

Produce argomentazioni in base alle conoscenze teoriche acquisite (ad esempio sa utilizzare i concetti di 
proprietà caratterizzante e di definizione). 

Sostiene le proprie convinzioni, portando esempi e controesempi adeguati c utilizzando concatenazioni di 
affermazioni; accetta di cambiare opinione riconoscendo le conseguenze logiche di una argomentazione cor- 
retta. 

Utilizza c interpreta il linguaggio matematico (piano cartesiano, formule, equazioni, ...) e ne coglie il rap- 
porto col linguaggio naturale. 

Nelle situazioni di incertezza (vita quotidiana, giochi, ...) si orienta con valutazioni di probabilità. 

Ha rafforzato un atteggiamento positivo rispetto alla matematica attraverso esperienze significative e ha 
capito come gli strumenti matematici appresi siano utili in molte situazioni per operare nella realtà. 
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Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Numeri 

— Eseguire addizioni, sottrazioni, moltiplicazioni, divisioni, ordinamenti e confronti tra i numeri cono- 
sciuti (numeri naturali, numeri interi, frazioni e numeri decimali), quando possibile a mente oppure 
utilizzando gli usuali algoritmi scritti, le calcolatrici e i fogli di calcolo e valutando quale strumento 
può essere più opportuno. 

— Dare stime approssimate per il risultato di una operazione e controllare la plausibilità di un calcolo. 

— Rappresentare i numeri conosciuti sulla retta. 

— Utilizzare scale graduate in contesti significativi per le scienze e per la tecnica. 

— Utilizzare il concetto di rapporto fra numeri 0 misure ed esprimerlo sia nella forma decimale, sia me- 
diante frazione. 

— Utilizzare frazioni equivalenti e numeri decimali per denotare uno stesso numero razionale in diversi 
modi, essendo consapevoli di vantaggi e svantaggi delle diverse rappresentazioni. 

— Comprendere il significato di percentuale e saperla calcolare utilizzando strategie diverse. 

— Interpretare una variazione percentuale di una quantità data come una moltiplicazione per un numero 
decimale. 

— Individuare multipli e divisori di un numero naturale e multipli e divisori comuni a più numeri. 

— Comprendere il significato c l'utilità del multiplo comune più piccolo e del divisore comune più 
grande, in matematica e in situazioni concrete. 

- Incasi semplici scomporre numeri naturali in fattori primi e conoscere l'utilità di tale scomposizione 
per diversi fini. 

— Utilizzare la notazione usuale per le potenze con esponente intero positivo, consapevoli del significa- 
to, e le proprietà delle potenze per semplificare calcoli e notazioni. 

— Conoscere la radice quadrata come operatore inverso dell’elevamento al quadrato. 

— Dare stime della radice quadrata utilizzando solo la moltiplicazione. 

— Sapere che non si può trovare una frazione o un numero decimale che elevato al quadrato dà 2, o altri 
numeri interi. 

— Utilizzare la proprietà associativa e distributiva per raggruppare e semplificare, anche mentalmente, 
le operazioni. 

— Descrivere con un'espressione numerica la sequenza di operazioni che fornisce la soluzione di un 
problema. 

— Eseguire semplici espressioni di calcolo con i numeri conosciuti, essendo consapevoli del significato 
delle parentesi e delle convenzioni sulla precedenza delle operazioni. 

— Esprimere misure utilizzando anche le potenze del 10 e le cifre significative. 


Spazio e figure 

— Riprodurre figure e disegni geometrici, utilizzando in modo appropriato e con accuratezza opportuni 
strumenti (riga, squadra, compasso, goniometro, software di geometria). 

— Rappresentare punti, segmenti e figure sul piano cartesiano. 

— Conoscere definizioni e proprietà (angoli, assi di simmetria, diagonali, ...) delle principali figure 
piane (triangoli, quadrilateri, poligoni regolari, cerchio). 

— Descrivere figure complesse e costruzioni geometriche al fine di comunicarle ad altri. 

—  Riprodurre figure e disegni geometrici in base a una descrizione e codificazione fatta da altri. 

— Riconoscere figure piane simili in vari contesti e riprodurre in scala una figura assegnata. 

— Conoscere il Teorema di Pitagora e le sue applicazioni in matematica e in situazioni concrete. 

- Determinare l’area di semplici figure scomponendole in figure elementari, ad esempio triangoli, o u- 
tilizzando le più comuni formule. 

— Stimare per difetto e per eccesso l’area di una figura delimitata anche da lince curve. 

- Conoscere il numero x, e alcuni modi per approssimarlo. 

— Calcolare l’area del cerchio e la lunghezza della circonferenza, conoscendo il raggio, e viceversa. 
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— Conosceree utilizzare le principali trasformazioni geometriche e i loro invarianti. 

— Rappresentare oggetti c figure tridimensionali in vario modo tramite disegni sul piano. 

— Visualizzare oggetti tridimensionali a partire da rappresentazioni bidimensionali. 

— Calcolare l’area e il volume delle figure solide più comuni e darne stime di oggetti della vita quoti- 
diana. 


-— Risolvere problemi utilizzando le proprietà geometriche delle figure. 


Relazioni e funzioni 

—  Interpretare, costruire e trasformare formule che contengono lettere per esprimere in forma generale 
relazioni e proprietà. 

— Esprimerela relazione di proporzionalità con un’uguaglianza di frazioni c viceversa. 

— Usare il piano cartesiano per rappresentare relazioni e funzioni empiriche o ricavate da tabelle, e per 
conoscere in particolare le funzioni del tipo y=ax, y=a/x, y=ax°, v=2° e i loro grafici e collegare le 
prime due al concetto di proporzionalità. 

— Esploraree risolvere problemi utilizzando equazioni di primo grado. 


Dati e previsioni 

— Rappresentare insiemi di dati, anche facendo uso di un foglio elettronico. In situazioni significative, 
confrontare dati al fine di prendere decisioni, utilizzando le distribuzioni delle frequenze e delle fre- 
quenze relative. Scegliere ed utilizzare valori medi (moda, mediana, media aritmetica) adeguati alla ti- 
pologia ed alle caratteristiche dei dati a disposizione. Saper valutare la variabilità di un insieme di dati 
determinandone, ad esempio, il campo di variazione. 

— In semplici situazioni aleatorie, individuare gli eventi elementari, assegnare a essi una probabilità, cal- 
colare la probabilità di qualche evento, scomponendolo in eventi elementari disgiunti. 

— Riconoscere coppie di eventi complementari, incompatibili, indipendenti. 
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SCIENZE 


La moderna conoscenza scientifica del mondo si è costruita nel tempo, attraverso un metodo di indagine 
fondato sull’osservazione dei fatti e sulla loro interpretazione, con spiegazioni e modelli sempre suscettibili 
di revisione e di riformulazione. L'osservazione dei fatti e lo spirito di ricerca dovrebbero caratterizzare an- 
che un efficace insegnamento delle scienze ce dovrebbero essere attuati attraverso un coinvolgimento diretto 
degli alunni incoraggiandoli, senza un ordine temporale rigido e senza forzare alcuna fase, a porre domande 
sui fenomeni e le cose, a progettare esperimenti/esplorazioni seguendo ipotesi di lavoro e a costruire i loro 
modelli interpretativi. 

La ricerca sperimentale, individuale e di gruppo, rafforza nei ragazzi la fiducia nelle proprie capacità di 
pensiero, la disponibilità a dare e ricevere aiuto, l’imparare dagli errori propri e altrui, l'apertura ad opinioni 
diverse e la capacità di argomentare le proprie. 

Le esperienze concrete potranno essere realizzate in aula o in spazi adatti: laboratorio scolastico, ma an- 
che spazi naturali o ambienti raggiungibili facilmente. È importante disporre di tempi e modalità di lavoro 
che consentano, in modo non superficiale o affrettato, la produzione di idec originali da parte dei ragazzi, an- 
che a costo di fare delle scelte sui livelli di approfondimento e limitarsi alla trattazione di temi nlevanti. La 
valorizzazione del pensiero spontaneo dei ragazzi consentirà di costruire nel tempo le prime formalizzazioni 
in modo convincente per ciascun alunno. La gradualità c non dogmaticità dell’insegnamento favorirà negli 
alunni la fiducia nelle loro possibilità di capire sempre quello che si studia, con i propri mezzi e al proprio 
livello. 

Con lo sviluppo dei linguaggi c delle capacità di comunicazione, i ragazzi dovrebbero saper descrivere la 
loro attività di ricerca in testi di vario tipo (racconti orali, testi scritti, immagini, disegni, schemi, mappe, ta- 
belle, grafici, ecc.) sintetizzando il problema affrontato, l'esperimento progettato, la sua realizzazione e i suoi 
risultati, le difficoltà incontrate, le scelte adottate, le risposte individuate. 

Le scienze naturali e sperimentali sono fra loro diverse per quanto riguarda i contenuti ma, almeno a livel- 
lo elementare, sono accomunate da metodologie di indagine simili. È opportuno, quindi, potenziare nel per- 
corso di studio, l'impostazione metodologica, mettendo in evidenza 1 modi di ragionare, le strutture di pen- 
siero e le informazioni trasversali, evitando così la frammentarietà nozionistica dei differenti contenuti. Gli 
allievi potranno così riconoscere in quello che vanno studiando un’unitarietà della conoscenza. Per questo, in 
rapporto all’età c con richiami graduali lungo tutto l’arco degli anni scolastici fino alla scuola secondaria, 
dovranno essere focalizzati alcuni grandi “organizzatori concettuali” quali: causa/effetto, sistema, sta- 
to/trasformazione, equilibrio, energia, ecc. 

Il percorso dovrà comunque mantenere un costante riferimento alla realtà, imperniando le attività didatti- 
che sulla scelta di casi emblematici quali l'osservazione diretta di un organismo o di un micro-ambiente, di 
un movimento, di una candela che brucia, di una fusione, dell’ombra prodotta dal Sole, delle proprietà 
dell’acqua, ecc. 

Valorizzando le competenze acquisite dagli allievi, nell’ambito di una progettazione verticale complessi- 
va, gli insegnanti potranno costruire una sequenza di esperienze che nel loro insieme consentano di sviluppa- 
re gli argomenti basilari di ogni settore scientifico. 

Nell'arco di ogni anno di scuola primaria, quindi, ciascun alunno deve essere coinvolto in varie esperien- 
ze pratiche. La selezione e la realizzazione di esperienze concrete ed operative dovranno caratterizzare anche 
le attività didattiche nella scuola secondaria di primo grado, coordinato con un appropriato uso del libro di 
testo. Le esperienze che vengono indicate per la scuola secondaria di primo grado possono essere utilizzate 
anche nella scuola primaria con gli opportuni adattamenti. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo stimolano a cercare 
spiegazioni di quello che vede succedere. 

Esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei compagni, in modo au- 
tonomo, osserva e descrive lo svolgersi dei fatti, formula domande, anche sulla base di ipotesi personali, 
propone e realizza semplici esperimenti. 

Individua nei fenomeni somiglianze e differenze, fa misurazioni, registra dati significativi, identifica re- 
lazioni spazio/temporali. 

Individua aspetti quantitativi e qualitativi nei fenomeni, produce rappresentazioni grafiche e schemi di li- 
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vello adeguato, elabora semplici modelli. 

Riconosce le principali caratteristiche e i modi di vivere di organismi animali e vegetali. 

Ha consapevolezza della struttura c dello sviluppo del proprio corpo, nei suoi diversi organi c apparati, 
ne riconosce e descrive il funzionamento, utilizzando modelli intuitivi ed ha cura della sua salute. 

Ha atteggiamenti di cura verso l’ambiente scolastico che condivide con gli altri; rispetta e apprezza il va- 
lore dell’ambiente sociale c naturale. 

Espone in forma chiara ciò che ha sperimentato, utilizzando un linguaggio appropriato. 

Trova da varie fonti (libri, internet, discorsi degli adulti, ecc.) informazioni e spiegazioni sui problemi 
che lo interessano. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza di scuola primaria 


Esplorare e descrivere oggetti e materiali 

— Individuare, attraverso l'interazione diretta, la struttura di oggetti semplici, analizzarne qualità e pro- 
prietà, descriverli nella loro unitarietà e nelle loro parti, scomporli e ricomporli, riconoscerne funzio- 
ni e modi d’uso. 

—  Seriaree classificare oggetti in base alle loro proprietà. 

— Individuare strumenti e unità di misura appropriati alle situazioni problematiche in esame, fare misu- 
re e usare la matematica conosciuta per trattare 1 dati. 

- Descrivere semplici fenomeni della vita quotidiana legati ai liquidi, al cibo, alle forze e al movimen- 
to, al calore, ecc. 


Osservare e sperimentare sul campo 

— Osservare i momenti significativi nella vita di piante e animali, realizzando allevamenti in classe di 
piccoli animali, semine in terrari e orti, ecc. Individuare somiglianze e differenze nei percorsi di svi- 
luppo di organismi animali e vegetali. 

— Osservare, con uscite all’esterno, le caratteristiche dei terreni e delle acque. 

— Osservare ce interpretare le trasformazioni ambientali naturali (ad opera del sole, di agenti atmosferi- 
ci, dell’acqua, ecc.) e quelle ad opera dell’uomo (urbanizzazione, coltivazione, industrializzazione, 
ecc.). 

— Avere familiarità con la variabilità dei fenomeni atmosferici (venti, nuvole, pioggia, ecc.) ce con la 
periodicità dei fenomeni celesti (di/notte, percorsi del sole, stagioni). 


L'uomo i viventi e l’ambiente 

- Riconoscere e descrivere le caratteristiche del proprio ambiente. 

- Osservare e prestare attenzione al funzionamento del proprio corpo (fame, sete, dolore, movimento, 
freddo e caldo, ecc.) per riconoscerlo come organismo complesso, proponendo modelli elementari 
del suo funzionamento. 

- Riconoscere inaltri organismi viventi, in relazione con i loro ambienti, bisogni analoghi ai propri. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Oggetti, materiali e trasformazioni 

- Individuare, nell’osservazione di esperienze concrete, alcuni concetti scientifici quali: dimensioni 
spaziali, peso, peso specifico, forza, movimento, pressione, temperatura, calore, ecc. 

-  Cominciare a riconoscere regolarità nei fenomeni e a costruire in modo elementare il concetto di e- 
nergia. 

- Osservare, utilizzare e, quando è possibile, costruire semplici strumenti di misura: recipienti per mi- 
sure di volumi/capacità, bilance a molla, ecc.) imparando a servirsi di unità convenzionali. 

- Individuare le proprietà di alcuni materiali come, ad esempio: la durezza, il peso, l’elasticità, la tra- 
sparenza, la densità, ccc.; realizzare sperimentalmente semplici soluzioni in acqua (acqua e zucchero, 
acqua e inchiostro, ecc). 

- Osservare e schematizzare alcuni passaggi di stato, costruendo semplici modelli interpretativi e pro- 
vando ad esprimere in forma grafica lc relazioni tra variabili individuate (temperatura in funzione del 
tempo, ecc.). 
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Osservare e sperimentare sul campo 

- Proseguire nelle osservazioni frequenti c regolari, a occhio nudo o con appropriati strumenti, con 1 
compagni e autonomamente, di una porzione di ambiente vicino; individuare gli elementi che lo ca- 
ratterizzano e i loro cambiamenti nel tempo. 

- Conoscere la struttura del suolo sperimentando con rocce, sassi e terricci; osservare le caratteristiche 
dell’acqua e il suo ruolo nell’ambiente. 

- Ricostruire e interpretare il movimento dei diversi oggetti celesti, rielaborandoli anche attraverso 
giochi col corpo. 


L'uomo i viventi e l'ambiente 

-  Descriverec interpretare il funzionamento del corpo come sistema complesso situato in un ambiente; 
costruire modelli plausibili sul funzionamento dei diversi apparati, elaborare primi modelli intuitivi 
di struttura cellulare. 

- — Avere cura della propria salute anche dal punto di vista alimentare e motorio. Acquisire le prime in- 
formazioni sulla riproduzione e la sessualità. 

- Riconoscere, attraverso l’esperienza di coltivazioni, allevamenti, ecc. che la vita di ogni organismo è 
in relazione con altre e differenti forme di vita. 

- Elaborare i primi elementi di classificazione animale e vegetale sulla base di osservazioni personali. 

- Proseguire l’osservazione e l’interpretazione delle trasformazioni ambientali, ivi comprese quelle 
globali, in particolare quelle conseguenti all’azione modificatrice dell’uomo. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'alunno esplora e sperimenta, in laboratorio e all’aperto, lo svolgersi dei più comuni fenomeni, ne im- 
magina e ne verifica le cause; ricerca soluzioni ai problemi, utilizzando le conoscenze acquisite. 

Sviluppa semplici schematizzazioni c modellizzazioni di fatti e fenomeni ricorrendo, quando è il caso, a 
misure appropriate e a semplici formalizzazioni. 

Riconosce nel proprio organismo strutture e funzionamenti a livelli macroscopici e microscopici, è con- 
sapevole delle suc potenzialità c dei suoi limiti. 

Ha una visione della complessità del sistema dei viventi e della loro evoluzione nel tempo; riconosce nel- 
la loro diversità 1 bisogni fondamentali di animali e piante, e i modi di soddisfarli negli specifici contesti 
ambientali. 

È consapevole del ruolo della comunità umana sulla Terra, del carattere finito delle risorse, nonché 
dell’ineguaglianza dell’accesso a esse, e adotta modi di vita ecologicamente responsabili. 

Collega lo sviluppo delle scienze allo sviluppo della storia dell’uomo. 

Ha curiosità e interesse verso i principali problemi legati all'uso della scienza nel campo dello sviluppo 
scientifico e tecnologico. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Fisica e chimica 

- Utilizzare i concetti fisici fondamentali quali: pressione, volume, velocità, peso, peso specifico, for- 
za, temperatura, calore. carica elettrica, ecc., in varie situazioni di esperienza; in alcuni casi racco- 
gliere dati su variabili rilevanti di differenti fenomeni, trovarne relazioni quantitative ed esprimerle 
con rappresentazioni formali di tipo diverso. Realizzare esperienze quali ad esempio: piano inclinato, 
galleggiamento, vasi comunicanti, riscaldamento dell’acqua, fusione del ghiaccio, costruzione di un 
circuito pila-interruttore-lampadina. 

- Costruire e utilizzare correttamente il concetto di energia come quantità che si conserva; individuare 
la sua dipendenza da altre variabili; riconoscere l’inevitabile produzione di calore nelle catene ener- 
getiche reali. Realizzare esperienze quali ad esempio: mulino ad acqua, dinamo, elica rotante sul 
termosifone, riscaldamento dell’acqua con il frullatore. 

- Padroneggiare concetti di trasformazione chimica; sperimentare reazioni (non pericolose) anche con 
prodotti chimici di uso domestico c interpretarle sulla base di modelli semplici di struttura della ma- 
teria; osservare e descrivere lo svolgersi delle reazioni e 1 prodotti ottenuti. Realizzare esperienze 
quali ad esempio: soluzioni in acqua, combustione di una candela, bicarbonato di sodio + aceto. 
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Astronomia e Scienze della Terra 

- Osservare, modellizzare e interpretare i più evidenti fenomeni celesti attraverso l'osservazione del 
cielo notturno e diurno, utilizzando anche planetari o simulazioni al computer. Ricostruire i movi- 
menti della Terra da cui dipendono il dì e la notte e l'alternarsi delle stagioni. Costruire modelli tri- 
dimensionali anche in connessione con l’evoluzione storica dell’astronomia. 

- Spiegare, anche per mezzo di simulazioni, i meccanismi delle eclissi di sole e di luna. Realizzare e- 
sperienze quali ad esempio: costruzione di una meridiana, registrazione della traiettoria del sole e 
della sua altezza a mezzogiorno durante l’arco dell’anno. 

- Riconoscere, con ricerche sul campo ed esperienze concrete, i principali tipi di rocce ed i processi 
geologici da cui hanno avuto origine. 

- Conoscere la struttura della Terra e i suoi movimenti interni (tettonica a placche); individuare i rischi 
sismici, vulcanici e idrogeologici della propria regione per pianificare eventuali attività di prevenzio- 
ne. Realizzare esperienze quali ad esempio la raccolta e 1 saggi di rocce diverse. 


Biologia 

- Riconoscere le somiglianze e le differenze del funzionamento delle diverse specie di viventi. 

- Comprendere il senso delle grandi classificazioni, riconoscere nei fossili indizi per ricostruire nel 
tempo le trasformazioni dell’ambiente fisico, la successione e l’evoluzione delle specie. Realizzare 
esperienze quali ad esempio: in coltivazioni e allevamenti, osservare della variabilità in individui 
della stessa specie. 

- Sviluppare progressivamente la capacità di spiegare il funzionamento macroscopico dei viventi con 
un modello cellulare (collegando per esempio: la respirazione con la respirazione cellulare, 
l’alimentazione con il metabolismo cellulare, la crescita e lo sviluppo con la duplicazione delle cellu- 
le, la crescita delle piante con la fotosintesi). Realizzare esperienze quali ad esempio: dissezione di 
una pianta, modellizzazione di una cellula, osservazione di cellule vegetali al microscopio, coltiva- 
zione di muffe e microorganismi. 

- Conoscere le basi biologiche della trasmissione dei caratteri ereditari acquisendo le prime elementari 
nozioni di genctica. 

- Acquisire corrette informazioni sullo sviluppo puberale e la sessualità; sviluppare la cura e il control- 
lo della propria salute attraverso una corretta alimentazione; evitare consapevolmente i danni prodot- 
ti dal fumo e dalle droghe. 

- Assumere comportamenti e scelte personali ecologicamente sostenibili. Rispettare e preservare la 
biodiversità nei sistemi ambientali. Realizzare esperienze quali ad esempio: costruzione di nidi per 
uccelli selvatici, adozione di uno stagno o di un bosco. 
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MUSICA 


La musica, componente fondamentale e universale dell’esperienza umana, offre uno spazio simbolico e 
relazionale propizio all’attivazione di processi di cooperazione e socializzazione, all’acquisizione di stru- 
menti di conoscenza, alla valorizzazione della creatività e della partecipazione, allo sviluppo del senso di ap- 
partenenza a una comunità, nonché all’interazione fra culture diverse. 

L'apprendimento della musica consta di pratiche e di conoscenze, e nella scuola si articola su due dimen- 
sioni: a) produzione, mediante l’azione diretta (esplorativa, compositiva, esecutiva) con e sui materiali sono- 
ri, in particolare attraverso l’attività corale e di musica d’insieme; b) fruizione consapevole, che implica la 
costruzione e l'elaborazione di significati personali, sociali e culturali, relativamente a fatti, eventi, opere del 
presente e del passato. 

Il canto, la pratica degli strumenti musicali, la produzione creativa, l'ascolto, la comprensione e la rifles- 
sione critica favoriscono lo sviluppo della musicalità che è in ciascuno; promuovono l’integrazione delle 
componenti percettivo-motorie, cognitive e affettivo-sociali della personalità; contribuiscono al benessere 
psicofisico in una prospettiva di prevenzione del disagio, dando risposta a bisogni, desideri, domande, carat- 
teristiche delle diverse fasce d'età. In particolare, attraverso l’esperienza del far musica insieme, ognuno po- 
trà cominciare a leggere e a scrivere musica, a produrla anche attraverso l’improvvisazione, intesa come ge- 
sto e pensiero che si scopre nell’attimo in cui avviene: improvvisare vuol dire comporre nell'istante. 

L'apprendimento della musica esplica specifiche funzioni formative, tra loro interdipendenti. Mediante la 
funzione cognitivo-culturale gli alunni esercitano la capacità di rappresentazione simbolica della realtà, svi- 
luppano un pensiero flessibile, intuitivo, creativo e partecipano al patrimonio di diverse culture musicali; uti- 
lizzano le competenze specifiche della disciplina per cogliere significati. mentalità, modi di vita e valori della 
comunità a cui fanno riferimento. Mediante la funzione linguistico-comunicativa la musica educa gli alunni 
all’espressione e alla comunicazione attraverso gli strumenti e le tecniche specifiche del proprio linguaggio. 
Mediante la funzione emotivo-affettiva gli alunni, nel rapporto con l’opera d’arte, sviluppano la riflessione 
sulla formalizzazione simbolica delle emozioni. Mediante la funzioni identitaria c interculturale la musica 
induce gli alunni a prendere coscienza della loro appartenenza a una tradizione culturale e nel contempo for- 
nisce loro gli strumenti per la conoscenza, il confronto e il rispetto di altre tradizioni culturali e religiose. 
Mediante la funzione relazionale essa instaura relazioni interpersonali c di gruppo, fondate su pratiche com- 
partecipate e sull’ascolto condiviso. Mediante la funzione critico-estetica essa sviluppa negli alunni una sen- 
sibilità artistica basata sull’interpretazione sia di messaggi sonori sia di opere d’arte, eleva la loro autonomia 
di giudizio e il livello di fruizione estetica del patrimonio culturale. 

In quanto mezzo di espressione e di comunicazione, la musica interagisce costantemente con le altre arti 
ed è aperta agli scambi e alle interazioni con i vari ambiti del sapere. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno esplora, discrimina ed elabora eventi sonori dal punto di vista qualitativo, spaziale e in riferi- 
mento alla loro fonte. 

Esplora diverse possibilità espressive della voce, di oggetti sonori e strumenti musicali, imparando ad 
ascoltare se stesso e gli altri; fa uso di forme di notazione analogiche o codificate. 

Articola combinazioni timbriche, ritmiche e melodiche, applicando schemi elementari; le esegue con la 
voce, il corpo e gli strumenti, ivi compresi quelli della tecnologia informatica. 

Improvvisa liberamente e in modo creativo, imparando gradualmente a dominare tecniche e materiali, 
suoni e silenzi. 

Esegue, da solo e in gruppo, semplici brani vocali o strumentali, appartenenti a generi e culture differen- 
ti, utilizzando anche strumenti didattici e auto-costruiti. 

Riconosce gli elementi costitutivi di un semplice brano musicale, utilizzandoli nella pratica. 

Ascolta, interpreta e descrive brani musicali di diverso genere. 
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Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


— Utilizzare voce, strumenti e nuove tecnologie sonore in modo creativo e consapevole, ampliando con 
gradualità le proprie capacità di invenzione e Improvvisazione. 

— Eseguire collettivamente e individualmente brani vocali/strumentali anche polifonici, curando 
l’intonazione, l’espressività e l’interpretazione. 

— Valutare aspetti funzionali ed estetici in brani musicali di vario genere e stile, in relazione al ricono- 
scimento di culture, di tempi e luoghi diversi. 

— Riconoscere e classificare gli elementi costitutivi basilari del linguaggio musicale all’interno di brani 
di vario genere e provenienza. 

— Rappresentare gli clementi basilari di brani musicali c di eventi sonori attraverso sistemi simbolici 
convenzionali e non convenzionali. 

— Riconoscere gli usi, le funzioni e i contesti della musica e dei suoni nella realtà multimediale (cinema, 
televisione, computer). 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado (*) 


L'alunno partecipa in modo attivo alla realizzazione di esperienze musicali attraverso l’esecuzione e 
l’interpretazione di brani strumentali e vocali appartenenti a generi e culture differenti. 

Usa diversi sistemi di notazione funzionali alla lettura, all’analisi e alla produzione di brani musicali. 

È in grado di ideare c realizzare, anche attraverso l’improvvisazione o partecipando a processi di clabora- 
zione collettiva, messaggi musicali e multimediali, nel confronto critico con modelli appartenenti al patrimo- 
nio musicale, utilizzando anche sistemi informatici. 

Comprende e valuta eventi, materiali, opere musicali riconoscendone 1 significati, anche in relazione alla 
propria esperienza musicale e ai diversi contesti storico-culturali. 

Integra con altri saperi e altre pratiche artistiche le proprie esperienze musicali, servendosi anche di ap- 

ropriati codici c sistemi di codifica. 


(*) per il quadro delle competenze specifiche connesse allo studio dello strumento musicale, si rinvia alle 
specifiche norme di settore. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


— Eseguire in modo espressivo, collettivamente e individualmente, brani vocali e strumentali di diversi 
generi e stili, anche avvalendosi di strumentazioni elettroniche. 

— Improvvisare, rielaborare, comporre brani musicali vocali e strumentali, utilizzando sia strutture a- 
perte, sia semplici schemi ritmico-melodici. 

— Riconoscere e classificare anche stilisticamente i più importanti elementi costitutivi del linguaggio 
musicale. 

— Conoscere, descrivere c interpretare in modo critico opere d’arte musicali e progettare/realizzare c- 
venti sonori che integrino altre forme artistiche, quali danza, teatro, arti visive e multimediali. 

- Decodificare e utilizzare la notazione tradizionale e altri sistemi di scrittura. 

—  Orientare la costruzione della propria identità musicale, ampliarne l’orizzonte valorizzando le pro- 
prie esperienze, il percorso svolto e le opportunità offerte dal contesto. 

— Accederealle risorse musicali presenti in rete e utilizzare software specifici per elaborazioni sonore e 
musicali. 
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ARTE E IMMAGINE 


La disciplina arte c Immagine ha la finalità di sviluppare e potenziare nell’alunno le capacità di esprimersi 
e comunicare in modo creativo e personale, di osservare per leggere e comprendere le immagini e le diverse 
creazioni artistiche, di acquisire una personale sensibilità estetica e un atteggiamento di consapevole atten- 
zione verso il patrimonio artistico. 

Il percorso formativo, attento all’importanza della soggettività degli allievi, dovrà riconoscere, valorizzare 
e ordinare conoscenze ed esperienze acquisite dall’alunno nel campo espressivo e multimediale anche fuori 
dalla scuola, come clementi utili al processo di formazione della capacità di riflessione critica. 

La disciplina contribuisce così in modo rilevante a far sì che la scuola si apra al mondo, portandola a con- 
frontarsi criticamente con “la cultura giovanile” e con le nuove modalità di apprendimento proposte dalle 
tecnologie della comunicazione. 

Attraverso il percorso formativo di tutto il primo ciclo, l'alunno impara a utilizzare e fruire del linguaggio 
visivo e dell’arte, facendo evolvere l’esperienza espressiva spontanea verso forme sempre più consapevoli e 
strutturate di comunicazione. 

Il percorso permette agli alunni di esprimersi e comunicare sperimentando attivamente le tecniche e 1 co- 
dici propri del linguaggio visivo e audiovisivo: di leggere e interpretare in modo critico e attivo i linguaggi 
delle immagini e quelli multimediali: di comprendere le opere d’arte; di conoscere e apprezzare i beni cultu- 
rali e il patrimonio artistico. 

L'alunno può così sviluppare le proprie capacità creative attraverso l’utilizzo di codici e linguaggi espres- 
sivi e la rielaborazione di segni visivi. 

Con l’educazione all’arte e all’immagine, caratterizzata da un approccio di tipo laboratoriale, l'alunno 
sviluppa le capacità di osservare e descrivere, di lesgere e comprendere criticamente le opere d’arte. Lo svi- 
luppo di queste capacità è una condizione necessaria per creare un atteggiamento di curiosità e di interazione 
positiva con il mondo artistico. È importante infatti che l'alunno apprenda, a partire dai primi anni, gli ele- 
menti di base del linguaggio delle immagini e allo stesso tempo sperimenti diversi metodi di approccio alle 
opere d’arte, anche attraverso esperienze dirette nel territorio € nei musci. È necessario, inoltre, che abbia 
una conoscenza dei luoghi e dei contesti storici, degli stili e delle funzioni che caratterizzano la produzione 
artistica. 

La familiarità con immagini di qualità ed opere d’arte sensibilizza c potenzia nell’alunno lc capacità crca- 
tive, estetiche ed espressive, rafforza la preparazione culturale e contribuisce ad educarlo a una cittadinanza 
attiva e responsabile. In questo modo l’alunno si educa alla salvaguardia, e alla conservazione del patrimonio 
artistico e ambientale a partire dal territorio di appartenenza. La familiarità con i linguaggi artistici, di tutte le 
arti, che sono universali, permette di sviluppare relazioni interculturali basate sulla comunicazione, la cono- 
scenza e il confronto tra culture diverse. 

Per far sì che la disciplina contribuisca allo sviluppo di tutti gli aspetti della personalità dell’alunno è ne- 
cessario che il suo apprendimento sia realizzato attraverso l’integrazione dei suoi nuclei costitutivi: sensoria- 
le (sviluppo delle dimensioni tattile, olfattiva, uditiva, visiva); linguistico-comunicativo (il messaggio visivo, 
1 segni dei codici iconici e non iconici, le funzioni, ecc.); storico-culturale (l’arte come documento per com- 
prendere la storia, la società, la cultura, la religione di una specifica epoca); espressivo/comunicativa (produ- 
zione e sperimentazione di tecniche, codici e materiali diversificati, incluse le nuove tecnologie): patrimonia- 
le (il museo, i beni culturali e ambientali presenti nel territorio). 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno utilizza le conoscenze e le abilità relative al linguaggio visivo per produrre varie tipologie di 
testi visivi (espressivi, narrativi, rappresentativi e comunicativi) e rielaborare in modo creativo le immagini 
con molteplici tecniche, materiali c strumenti (grafico-cspressivi, pittorici c plastici, ma anche audiovisivi c 
multimediali). 

È in grado di osservare, esplorare, descrivere e leggere immagini (opere d’arte, fotografie, manifesti, 
fumetti, ecc) e messaggi multimediali (spot, brevi filmati, videoclip, ecc.) 

Individua 1 principali aspetti formali dell’opera d’arte; apprezza le opere artistiche e artigianali prove- 
nienti da culture diverse dalla propria. 

Conosce 1 principali beni artistico-culturali presenti nel proprio territorio e manifesta sensibilità e rispet- 
to per la loro salvaguardia. 
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Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Esprimersi e comunicare 

— Elaborare creativamente produzioni personali e autentiche per esprimere sensazioni ed emozioni; 
rappresentare e comunicare la realtà percepita: 

— Trasformare immagini e materiali ricercando soluzioni figurative originali. 

— Sperimentare strumenti e tecniche diverse per realizzare prodotti grafici, plastici, pittorici e multime- 
diali. 

— Introdurre nelle proprie produzioni creative elementi linguistici e stilistici scoperti osservando im- 
magini e opere d’arte. 


Osservare e leggere le immagini 

— Guardare e osservare con consapevolezza un'immagine ec gli oggetti presenti nell’ambiente descri- 
vendo gli elementi formali, utilizzando le regole della percezione visiva e l’orientamento nello spa- 
zio. 

— Riconoscere in un testo iconico-visivo gli elementi grammaticali e tecnici del linguaggio visivo (li- 
nee, colori, forme, volume, spazio) individuando il loro significato espressivo. 

— Individuare nel linguaggio del fumetto, filmico e audiovisivo le diverse tipologie di codici, le se- 
quenze narrative e decodificare in forma elementare 1 diversi significati. 


Comprendere e apprezzare le opere d’arte 

— Individuare in un’opera d’arte, sia antica che moderna, gli elementi essenziali della forma, del lin- 
guaggio, della tecnica e dello stile dell’artista per comprendere il messaggio e la funzione. 

— Familiarizzare con alcune forme di arte e di produzione artigianale appartenenti alla propria e ad al- 
tre culture. 

— Riconoscere e apprezzare nel proprio territorio gli aspetti più caratteristici del patrimonio ambientale 
e urbanistico e 1 principali monumenti storico-artistici. 


Traguardi di sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'alunno realizza claborati personali c creativi sulla base di un’ideazione c progettazione originale, ap- 
plicando le conoscenze e le regole del linguaggio visivo, scegliendo in modo funzionale tecniche e materiali 
differenti anche con l’integrazione di più media e codici espressivi. 

Padroneggia gli clementi principali del linguaggio visivo, legge c comprende 1 significati di immagini 
statiche e in movimento, di filmati audiovisivi e di prodotti multimediali. 

Legge le opere più significative prodotte nell’arte antica, medievale, moderna e contemporanea, sapen- 
dole collocare nei rispettivi contesti storici, culturali e ambientali; riconosce 11 valore culturale di immagini, 
di opere e di oggetti artigianali prodotti in paesi diversi dal proprio. 

Riconosce gli elementi principali del patrimonio culturale, artistico e ambientale del proprio territorio e è 
sensibile ai problemi della sua tutela e conservazione. 

Analizza e descrive beni culturali, immagini statiche e multimediali, utilizzando il linguaggio appro- 

rato. 


Obiettivi di apprendimento al termine della scuola secondaria di primo grado 


Esprimersi e comunicare 

— Ideare e progettare elaborati ricercando soluzioni creative originali, ispirate anche dallo studio 
dell’arte e della comunicazione visiva. 

— Utilizzare consapevolmente gli strumenti, le tecniche figurative (grafiche, pittoriche e plastiche) e le 
regole della rappresentazione visiva per una produzione creativa che rispecchi le preferenze e lo stile 
espressivo personale. 

— Rielaborare creativamente materiali di uso comune, immagini fotografiche, scritte, elementi iconici e 
visivi per produrre nuove immagini. 
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— Scegliere le tecniche e i linguaggi più adeguati per realizzare prodotti visivi seguendo una precisa fi- 
nalità operativa o comunicativa, anche integrando più codici c facendo riferimento ad altre discipli- 
ne. 


Osservare e leggere le immagini 

— Utilizzare diverse tecniche osservative per descrivere, con un linguaggio verbale appropriato, gli e- 
lementi formali ed estetici di un contesto reale. 

— Leggere e interpretare un'immagine o un’opera d’arte utilizzando gradi progressivi di approfondi- 
mento dell’analisi del testo per comprenderne il significato e cogliere le scelte creative e stilistiche 
dell’autore. 

— — Riconoscere 1 codici e le regole compositive presenti nelle opere d’arte e nelle immagini della comu- 
nicazione multimediale per individuarne la funzione simbolica, espressiva e comunicativa nei diversi 
ambiti di appartenenza (arte, pubblicità, informazione, spettacolo). 


Comprendere e apprezzare le opere d'arte 

— Leggere e commentare criticamente un’opera d’arte mettendola in relazione con gli elementi essen- 
ziali del contesto storico e culturale a cui appartiene. 

- Possedere una conoscenza delle lince fondamentali della produzione artistica dei principali periodi 
storici del passato e dell’arte moderna e contemporanea, anche appartenenti a contesti culturali di- 
versi dal proprio. 

— Conoscere le tipologie del patrimonio ambientale, storico-artistico e museale del territorio sapendone 
leggere i significati e i valori estetici, storici e sociali. 

— Ipotizzare strategic di intervento per la tutela, la conservazione e la valorizzazione dei beni culturali. 
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EDUCAZIONE FISICA 


Nel primo ciclo l'educazione fisica promuove la conoscenza di sé e delle proprie potenzialità nella co- 
stante relazione con l’ambiente, gli altri, gli oggetti. Contribuisce, inoltre, alla formazione della personalità 
dell’alunno attraverso la conoscenza e la consapevolezza della propria identità corporea, nonché del continuo 
bisogno di movimento come cura costante della propria persona e del proprio benessere. 

In particolare, lo ‘stare bene con se stessi” richiama l’esigenza che il curricolo dell’educazione al movi- 
mento preveda esperienze tese ad consolidare stili di vita corretti e salutari, come presupposto di una cultura 
personale che valorizzi le esperienze motorie e sportive, anche extrascolastiche, come prevenzione di ipoci- 
nesia, sovrappeso e cattive abitudini alimentari, involuzione delle capacità motorie, precoce abbandono della 
pratica sportiva e utilizzo di sostanze che inducono dipendenza. 

Le attività motorie e sportive forniscono agli alunni le occasioni per riflettere sui cambiamenti del proprio 
corpo, per accettarli e viverli serenamente come espressione della crescita e del processo di maturazione di 
ogni persona; offrono altresì occasioni per riflettere sulle valenze che l’immagine di sé assume nel confronto 
col gruppo dei pari. L'educazione motoria è quindi l’occasione per promuovere esperienze cognitive, sociali, 
culturali e affettive. 

Attraverso il movimento, con il quale si realizza una vastissima gamma di gesti che vanno dalla mimica 
del volto, alla danza, alle più svariate prestazioni sportive, l’alunno potrà conoscere il suo corpo ed esplorare 
lo spazio, comunicare e relazionarsi con gli altri in modo adeguato ed efficace. 

La conquista di abilità motorie e la possibilità di sperimentare il successo delle proprie azioni sono fonte 
di gratificazione che incentivano l’autostima dell’alunno e l’ampliamento progressivo della sua esperienza, 
arricchendola di stimoli sempre nuovi. 

L'attività motoria e sportiva, soprattutto nelle occasioni in cui fa sperimentare la vittoria o la sconfitta, 
contribuisce all’apprendimento della capacità di modulare e controllare le proprie emozioni. 

Attraverso la dimensione motoria l’alunno è facilitato nell’espressione di istanze comunicative e disagi di 
varia natura che non sempre riesce a comunicare con il linguaggio verbale. 

L'attività motoria praticata in ambiente naturale rappresenta un elemento determinante per un’azione e- 
ducativa integrata, per la formazione di futuri cittadini del mondo, rispettosi dei valori umani, civili e am- 
bientali. 

Partecipare alle attività motorie e sportive significa condividere con altre persone esperienze di gruppo, 
promuovendo l’inserimento anche di alunni con varie forme di diversità ed esaltando il valore della coopera- 
zione e del lavoro di squadra. Il gioco e lo sport sono, infatti, mediatori e facilitatori di relazioni e “incontri”. 

L'attività sportiva promuove il valore del rispetto di regole concordate e condivise e i valori etici che sono 
alla base della convivenza civile. I docenti sono impegnati a trasmettere e a far vivere al ragazzi i principi di 
una cultura sportiva portatrice di rispetto per sé c per l’avversario, di lcaltà, di senso di appartenenza c di re- 
sponsabilità, di controllo dell’aggressività, di negazione di qualunque forma di violenza. 

L'esperienza motoria deve connotarsi come “vissuto positivo”, mettendo in risalto la capacità di fare 
dell’alunno, rendendolo costantemente protagonista c progressivamente consapevole delle competenze moto- 
rie via via acquisite. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno acquisisce consapevolezza di sé attraverso la percezione del proprio corpo e la padronanza degli 
schemi motori e posturali nel continuo adattamento alle variabili spaziali e temporali contingenti. 

Utilizza il linguaggio corporeo e motorio per comunicare cd esprimere i propri stati d’animo, anche attra- 
verso la drammatizzazione e le esperienze ritmico-musicali e coreutiche. 

Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di maturare competenze di giocosport anche come 
orientamento alla futura pratica sportiva. 

Sperimenta, in forma semplificata e progressivamente sempre più complessa, diverse gestualità tecniche. 

Agisce rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri, sia nel movimento che nell’uso degli at- 
trezzi e trasferisce tale competenza nell’ambiente scolastico ed extrascolastico. 

Riconosce alcuni essenziali principi relativi al proprio benessere psico-fisico legati alla cura del proprio 
corpo, a un corretto regime alimentare e alla prevenzione dell’uso di sostanze che inducono dipendenza. 


Comprende, all’interno delle varie occasioni di gioco e di sport, il valore delle regole e l’importanza di ri- 
spettarle. 
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Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo 

— Coordinare e utilizzare diversi schemi motori combinati tra loro inizialmente in forma successiva e 
poi in forma simultanea (correre / saltare, afferrare / lanciare, ecc). 

— Riconoscere e valutare traiettorie, distanze, ritmi esecutivi e successioni temporali delle azioni moto- 
rie, sapendo organizzare il proprio movimento nello spazio in relazione a sé, agli oggetti, agli altri. 


Il linguaggio del corpo come modalità comunicativo-espressiva 

— Utilizzare in forma originale e creativa modalità espressive e corporee anche attraverso forme di 
drammatizzazione e danza, sapendo trasmettere nel contempo contenuti emozionali. 

— Elaborare ed eseguire semplici sequenze di movimento o semplici coreografie individuali e colletti- 
ve. 


Il gioco, lo sport, le regole e il fair play 

—  Conoscerec applicare correttamente modalità esecutive di diverse proposte di giocosport. 

- Saperutilizzare numerosi giochi derivanti dalla tradizione popolare applicandone indicazioni e rego- 
le. 

— Partecipare attivamente alle varie forme di gioco , organizzate anche in forma di gara, collaborando 
con gli altri. 

— Rispettare le regole nella competizione sportiva; saper accettare la sconfitta con equilibrio, e vivere 
la vittoria esprimendo rispetto nei confronti dei perdenti, accettando le diversità, manifestando senso 
di responsabilità. 


Salute e benessere, prevenzione e sicurezza 

— Assumere comportamenti adeguati per la prevenzione degli infortuni e per la sicurezza nei vari am- 
bienti di vita. 

— Riconoscere il rapporto tra alimentazione, ed esercizio fisico in relazione a sani stili di vita. Acquisi- 
re consapevolezza delle funzioni fisiologiche (cardio-respiratorie e muscolari) e dei loro cambiamen- 
ti in relazione all’esercizio fisico. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'alunno è consapevole delle proprie competenze motorie sia nei punti di forza che nei limiti. 

Utilizza le abilità motorie e sportive acquisite adattando il movimento in situazione. 

Utilizza gli aspetti comunicativo-relazionali del linguaggio motorio per entrare in relazione con gli altri, 
praticando, inoltre, attivamente 1 valori sportivi (fair — play) come modalità di relazione quotidiana c di ri- 
spetto delle regole. 

Riconosce, ricerca e applica a se stesso comportamenti di promozione dello “star bene” in ordine a un sa- 
no stile di vita c alla prevenzione. 

Rispetta criteri base di sicurezza per sé e per gli altri. 

È capace di integrarsi nel gruppo, di assumersi responsabilità e di impegnarsi per il bene comune. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo 

—  Saperutilizzare e trasferire le abilità per la realizzazione dei gesti tecnici dei vari sport. 

- Saperutilizzare l’esperienza motoria acquisita per risolvere situazioni nuove o inusuali. 

— Utilizzare e correlare le variabili spazio-temporali funzionali alla realizzazione del gesto tecnico in 
ogni situazione sportiva. 

— Sapersi orientare nell’ambiente naturale e artificiale anche attraverso ausili specifici (mappe, busso- 
le). 
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Il linguaggio del corpo come modalità comunicativo-espressiva 

— Conoscere e applicare semplici tecniche di espressione corporea per rappresentare idee, stati d’animo 
e storie mediante gestualità e posture svolte in forma individuale, a coppie, in gruppo. 

— Saperdecodificare i gesti di compagni e avversari in situazione di gioco e di sport. 

- Saper decodificare 1 gesti arbitrali in relazione all’applicazione del regolamento di gioco. 


Il (00 lo sport, le regole e il fair play 
Padroneggiare le capacità coordinative adattandole alle situazioni richieste dal gioco in forma origi- 
nale e creativa, proponendo anche varianti. 

—  Sarcalizzare strategie di gioco, mette in atto comportamenti collaborativi ce partecipa in forma pro- 
positiva alle scelte della squadra. 

— Conoscere e applicare correttamente il regolamento tecnico degli sport praticati assumendo anche il 
ruolo di arbitro o di giudice. 

— Saper gestire in modo consapevole le situazioni competitive, in gara e non, con autocontrollo e ri- 
spetto per l’altro, sia in caso di vittoria sia in caso di sconfitta. 


Salute e benessere, prevenzione e sicurezza 

— Essere in grado di conoscere i cambiamenti morfologici caratteristici dell’età ed applicarsi a seguire 
un piano di lavoro consigliato in vista del miglioramento delle prestazioni. 

— Essere in grado di distribuire lo sforzo in relazione al tipo di attività richiesta e di applicare tecniche 
di controllo respiratorio e di rilassamento muscolare a conclusione del lavoro. 

— Saper disporre, utilizzare e riporre correttamente gli attrezzi salvaguardando la propria e l'altrui sicu- 
rezza. 

— Saper adottare comportamenti appropriati per la sicurezza propria e dei compagni anche rispetto a 
possibili situazioni di pericolo. 

—  Praticareattività di movimento per migliorare la propria efficienza fisica riconoscendone 1 benefici. 

— Conoscere ed essere consapevoli degli effetti nocivi legati all’assunzione di integratori, di sostanze 
illecite o che inducono dipendenza (doping, droghe, alcool). 
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TECNOLOGIA 


Lo studio e l’esercizio della tecnologia favoriscono e stimolano la generale attitudine umana a porre e a 
trattare problemi, facendo dialogare e collaborare abilità di tipo cognitivo, operativo, metodologico e sociale. 
È importante che la cultura tecnica faccia maturare negli allievi una pratica tecnologica etica e responsabile, 
lontana da inopportuni riduzionismi o specialismi c attenta alla condizione umana nella sua interezza c com- 
plessità. 

La tecnologia si occupa degli interventi e delle trasformazioni che l’uomo opera nei confronti 
dell’ambiente per garantirsi la sopravvivenza e, più in generale, per la soddisfazione dei propri bisogni. Rien- 
trano nel campo di studio della tecnologia i principi di funzionamento e le modalità di impiego di tutti gli 
strumenti, i dispositivi, le macchine e i sistemi - materiali e immateriali - che l’uomo progetta, realizza e usa 
per gestire o risolvere problemi o semplicemente per migliorare le proprie condizioni di vita. D'altra parte è 
specifico compito della tecnologia quello di promuovere nei bambini e nei ragazzi forme di pensiero e atteg- 
giamenti che preparino e sostengano interventi trasformativi dell’ambiente circostante attraverso un uso con- 
sapevole e intelligente delle risorse e nel rispetto di vincoli o limitazioni di vario genere: economiche, stru- 
mentali, conoscitive, dimensionali, temporali, etiche. Selezionando temi e problemi vicini all'esperienza dei 
ragazzi si sviluppa in loro una crescente padronanza dei concetti fondamentali della tecnologia e delle loro 
reciproche relazioni: bisogno, problema, risorsa, processo, prodotto, impatto, controllo. Il laboratorio, inteso 
soprattutto come modalità per accostarsi in modo attivo e operativo a situazioni o fenomeni oggetto di studio, 
rappresenta il riferimento costante per la didattica della tecnologia; esso combina la progettazione e la realiz- 
zazione di semplici prodotti originali con la modifica migliorativa, nel senso dell’efficacia o dell’efficienza, 
di quelli già esistenti. 

Lo sguardo tecnologico su oggetti e sistemi di dimensione e complessità differente - un cavatappi, un frul- 
latore, un ciclomotore, un ristorante, una centrale termica, una discarica - consente di mettere in evidenza 
una molteplicità di aspetti e di variabili: dalle risorse materiali o immateriali utilizzate alle fasi del processo 
di fabbricazione o costruzione, dagli aspetti organizzativi della produzione o della fornitura del servizio ai 
problemi di dismissione e smaltimento. Questo particolare approccio, caratteristico della tecnologia, favori- 
sce lo sviluppo nei ragazzi di un atteggiamento responsabile verso ogni azione trasformativa dell’ambiente e 
di una sensibilità al rapporto, sempre esistente c spesso conflittuale, tra interesse individuale c bene colletti- 
vo, decisiva per il formarsi di un autentico senso civico. 

I nuovi strumenti e i nuovi linguaggi della multimedialità rappresentano ormai un elemento fondamentale 
di tutte le discipline, ma è precisamente attraverso la progettazione e la simulazione, tipici metodi della tec- 
nologia, che le conoscenze teoriche e quelle pratiche si combinano e concorrono alla comprensione di siste- 
mi complessi. Inoltre, per quanto riguarda le tecnologie dell’informazione e della comunicazione e le tecno- 
logic digitali, è necessario che oltre alla padronanza degli strumenti, spesso acquisita al di fuori 
dell’ambiente scolastico, si sviluppi un atteggiamento critico e una maggiore consapevolezza rispetto agli ef- 
fetti sociali e culturali della loro diffusione, alle conseguenze relazionali e psicologiche dei possibili modi 
d’impiego, alle ricadute di tipo ambientale o sanitario, compito educativo cruciale che andrà condiviso tra le 
diverse discipline. 

Quando possibile, gli alunni potranno essere introdotti ad alcuni linguaggi di programmazione partico- 
larmente semplici e versatili che si prestano a sviluppare il gusto per l’ideazione c la realizzazione di progetti 
(siti web interattivi, esercizi, giochi, programmi di utilità) e per la comprensione del rapporto che c’è tra co- 
dice sorgente e risultato visibile. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 


L'alunno riconosce e identifica nell’ambiente che lo circonda elementi e fenomeni di tipo artificiale. 

È a conoscenza di alcuni processi di trasformazione di risorse c di consumo di energia, e del relativo im- 
patto ambientale. 

Conosce e utilizza semplici oggetti e strumenti di uso quotidiano ed è in grado di descriverne la funzione 
principale e la struttura e di spiegarne il funzionamento. 

Sa ricavare informazioni utili su proprietà e caratteristiche di beni o servizi leggendo etichette, volantini 
o altra documentazione tecnica e commerciale. 

Si orienta tra i diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso adeguato a seconda delle di- 
verse situazioni. 
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Produce semplici modelli o rappresentazioni grafiche del proprio operato utilizzando elementi del dise- 
gno tecnico o strumenti multimediali. 
Inizia a riconoscere in modo critico lc caratteristiche, le funzioni c 1 limiti della tecnologia attuale. 


Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 


Vedere e osservare 

- Eseguire semplici misurazioni e rilievi fotografici sull’ambiente scolastico o sulla propria abitazione. 
— Leggeree ricavare informazioni utili da guide d’uso o istruzioni di montaggio. 

— Impiegare alcune regole del disegno tecnico per rappresentare semplici oggetti. 

— Effettuare prove ed esperienze sulle proprietà dei materiali più comuni. 

— Riconoscere e documentare le funzioni principali di una nuova applicazione informatica. 

— Rappresentare 1 dati dell’osservazione attraverso tabelle, mappe, diagrammi, disegni, testi. 


Prevedere e immaginare 

— Effettuare stime approssimative su pesi o misure di oggetti dell’ambiente scolastico. 

— Prevedere le conseguenze di decisioni o comportamenti personali o relative alla propria classe. 

— Riconoscerei difetti di un oggetto e immaginarne possibili miglioramenti. 

—  Pianificare la fabbricazione di un semplice oggetto elencando gli strumenti e i materiali necessari. 
— Organizzare una gita o una visita ad un museo usando internet per reperire notizie e informazioni. 


Intervenire e trasformare 

— Smontare semplici oggetti e meccanismi, apparecchiature obsolete o altri dispositivi comuni. 

— Utilizzare semplici procedure per la selezione, la preparazione e la presentazione degli alimenti. 
— Eseguire interventi di decorazione, riparazione e manutenzione sul proprio corredo scolastico. 
— Realizzare un oggetto in cartoncino descrivendo e documentando la sequenza delle operazioni. 
— Cercare, selezionare, scaricare e installare sul computer un comune programma di utilità. 


Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado 


L'alunno riconosce nell’ambiente che lo circonda i principali sistemi tecnologici e le molteplici relazioni 
che essi stabiliscono con gli esseri viventi e gli altri elementi naturali. 

Conosce i principali processi di trasformazione di risorse o di produzione di beni e riconosce le diverse 
forme di energia coinvolte. 

È in grado di ipotizzare le possibili conseguenze di una decisione o di una scelta di tipo tecnologico, ri- 
conoscendo in ogni innovazione opportunità e rischi. 

Conosce e utilizza oggetti, strumenti e macchine di uso comune ed è in grado di classificarli e di descri- 
verne la funzione in relazione alla forma. alla struttura e ai materiali. 

Utilizza adeguate risorse materiali, informative e organizzative per la progettazione e la realizzazione di 
semplici prodotti, anche di tipo digitale. 

Ricava dalla lettura e dall’analisi di testi o tabelle informazioni sui beni o sui servizi disponibili sul mer- 
cato, in modo da esprimere valutazioni rispetto a criteri di tipo diverso. 

Conosce le proprietà e le caratteristiche dei diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso 
efficace e responsabile rispetto alle proprie necessità di studio e socializzazione. 

Sa utilizzare comunicazioni procedurali e istruzioni tecniche per eseguire, in maniera metodica e razio- 
nale, compiti operativi complessi, anche collaborando c cooperando con i compagni. 

Progetta e realizza rappresentazioni grafiche o infografiche, relative alla struttura e al funzionamento di 
sistemi materiali o immateriali, utilizzando elementi del disegno tecnico o altri linguaggi multimediali e di 

rogrammazione. 
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Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado 


Vedere, osservare e sperimentare 

— Eseguire misurazioni e rilievi grafici o fotografici sull’ambiente scolastico o sulla propria abitazione. 

-— Leggere e interpretare semplici disegni tecnici ricavandone informazioni qualitative e quantitative. 

— Impicgare gli strumenti e le regole del disegno tecnico nella rappresentazione di oggetti 0 processi. 

— Effettuare prove e semplici indagini sulle proprietà fisiche, chimiche, meccaniche e tecnologiche di 
vari materiali. 

— Accostarsi a nuove applicazioni informatiche esplorandone le funzioni e le potenzialità. 


Prevedere, immaginare e progettare 

— Effettuare stime di grandezze fisiche riferite a materiali e oggetti dell’ambiente scolastico. 

— Valutare le conseguenze di scelte e decisioni relative a situazioni problematiche. 

— Immaginare modifiche di oggetti e prodotti di uso quotidiano in relazione a nuovi bisogni o 
necessità. 

— Pianificare le diverse fasi per la realizzazione di un oggetto impiegando materiali di uso quotidiano. 

— Progettare una gita d'istruzione o la visita a una mostra usando internet per reperire e selezionare le 
informazioni utili. 


Intervenire, trasformare e produrre 

— Smontare e rimontare semplici oggetti, apparecchiature elettroniche o altri dispositivi comuni. 

— Utilizzare semplici procedure per eseguire prove sperimentali nei vari settori della tecnologia (ad 
esempio: preparazione e cottura degli alimenti). 

— Rilevare e disegnare la propria abitazione o altri luoghi anche avvalendosi di software specifici. 

— Eseguire interventi di riparazione e manutenzione sugli oggetti dell’arredo scolastico o casalingo. 

— Costruire oggetti con materiali facilmente reperibili a partire da esigenze c bisogni conercti. 

— Programmare ambienti informatici e elaborare semplici istruzioni per controllare 11 comportamento 
di un robot. 
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NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra- 
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio- 
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi- 
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 


Nota al titolo: 


— Si riporta il testo dell’art. 1, del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 20 marzo 2009, n. 89 (Revisione dell’assetto ordinamentale, 
organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione ai sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133): 


«Art. 1 (Previsioni generali). — 1. Fermo restando quanto previsto 
dalla legge 28 marzo 2003, n. 53; dal decreto legislativo 19 febbraio 
2004, n. 59; dal capo IV del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; 
dall’art. 1, commi 1 e 7 del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, la 
scuola dell’infanzia e il primo ciclo di istruzione sono disciplinati dal 
presente regolamento. 


2. Il presente regolamento provvede, anche attraverso modifiche 
delle disposizioni legislative vigenti, ad introdurre, nell’organizzazione 
e nel funzionamento della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istru- 
zione, misure di riorganizzazione e qualificazione, al fine di assicurare 
migliori opportunità di apprendimento e di crescita educativa, e dell’as- 
solvimento dell’obbligo di istruzione. 


3. In sede di prima attuazione del presente regolamento, e co- 
munque per un periodo non superiore a tre anni scolastici decorrenti 
dall’anno scolastico 2009-2010, si applicano le Indicazioni nazionali di 
cui agli allegati A, B, C e D del decreto legislativo 19 febbraio 2004, 
n. 59, come aggiornate dalle Indicazioni per il curricolo di cui al decreto 
del Ministro della pubblica istruzione in data 31 luglio 2007. Con atto 
di indirizzo del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
sono individuati i criteri generali necessari ad armonizzare gli assetti 
pedagogici, didattici ed organizzativi agli obiettivi previsti dal presente 
regolamento. 


4. Nel corso del triennio scolastico 2009/2010-2011/2012, l’even- 
tuale revisione delle Indicazioni nazionali, di cui al comma 3, da adot- 
tarsi mediante regolamento ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, è effettuata, sulla base degli esiti di apposito 
monitoraggio sulle attività poste in essere dalle istituzioni scolastiche, 
affidato all’ Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica 
(ANSAS) e all’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educati- 
vo di istruzione e di formazione (INVALSI).». 


Note alle premesse: 


— Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri): 


«Art. 17 (Regolamenti). — 1-3. (Omissis). 


3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, posso- 
no essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la ne- 
cessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione. 


4-4ter. (Omissis).». 


— Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione 
del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado), è stato pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale 19 maggio 1994, n. 115, supplemento 
ordinario. 
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— Si riporta il testo dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 
(Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regio- 
ni ed enti locali, per la riforma della Pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa): 


«Art. 21. — 1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli 
istituti educativi si inserisce nel processo di realizzazione della autono- 
mia e della riorganizzazione dell’intero sistema formativo. Ai fini della 
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni 
dell’ Amministrazione centrale e periferica della pubblica istruzione in 
materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restando i livelli 
unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi 
comuni all’intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e 
programmazione definiti dallo Stato, sono progressivamente attribuite 
alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l’estensione ai cir- 
coli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione 
secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici e professio- 
nali e degli istituti d’arte ed ampliando l’autonomia per tutte le tipologie 
degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in materia 
di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si ap- 
plicano anche agli istituti educativi, tenuto conto delle loro specificità 
ordinamentali. 


2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno 0 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e principi di- 
rettivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. 
Sugli schemi di regolamento è acquisito, anche contemporaneamente 
al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commis- 
sioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle 
Commissioni, i regolamenti possono essere comunque emanati. Con i 
regolamenti predetti sono dettate disposizioni per armonizzare le nor- 
me di cui all’art. 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, con quelle della presente legge. 


3.I requisiti dimensionali ottimali per l’attribuzione della persona- 
lità giuridica e dell’autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al com- 
ma 1, anche tra loro unificate nell’ottica di garantire agli utenti una più 
agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali 
in relazione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono indivi- 
duati in rapporto alle esigenze e alla varietà delle situazioni locali e alla 
tipologia dei settori di istruzione compresi nell’istituzione scolastica. Le 
deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province 
il cui territorio è per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di 
viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi sia una disper- 
sione e rarefazione di insediamenti abitativi. 


4. La personalità giuridica e l’autonomia sono attribuite alle istitu- 
zioni scolastiche di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i 
requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensiona- 
mento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 
contestualmente alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per 
loro natura possono essere esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni 
caso il passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da 
apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle real- 
tà territoriali, sociali ed economiche delle singole istituzioni scolastiche 
per l’adozione dei conseguenti interventi perequativi e sarà realizzato 
secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa del- 
le istituzioni stesse. 


5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche 
già in possesso di personalità giuridica e di quelle che l’acquistano ai 
sensi del comma 4 è costituita dall’assegnazione dello Stato per il fun- 
zionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione 
ordinaria e assegnazione perequativa. Tale dotazione finanziaria è attri- 
buita senza altro vincolo di destinazione che quello dell’utilizzazione 
prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione 
e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di 
scuola. L'attribuzione senza vincoli di destinazione comporta l’utilizza- 
bilità della dotazione finanziaria, indifferentemente, per spese in conto 
capitale e di parte corrente, con possibilità di variare le destinazioni in 
corso d’anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio- 
ne economica, sentito il parere delle commissioni parlamentari com- 
petenti, sono individuati i parametri per la definizione della dotazione 
finanziaria ordinaria delle scuole. Detta dotazione ordinaria è stabilita in 
misura tale da consentire l’acquisizione da parte delle istituzioni scola- 
stiche dei beni di consumo e strumentali necessari a garantire l’efficacia 
del processo di insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipologie 
dell’istruzione. La stessa dotazione ordinaria, nella quale possono con- 


5-2-2013 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 30 


fluire anche i finanziamenti attualmente allocati in capitoli diversi da 
quelli intitolati al funzionamento amministrativo e didattico, è spesa 
obbligatoria ed è rivalutata annualmente sulla base del tasso di inflazio- 
ne programmata. In sede di prima determinazione, la dotazione pere- 
quativa è costituita dalle disponibilità finanziarie residue sui capitoli di 
bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche non assorbite dalla dotazione 
ordinaria. La dotazione perequativa è rideterminata annualmente sulla 
base del tasso di inflazione programmata e di parametri socio-economici 
e ambientali individuati di concerto dai Ministri della pubblica istruzio- 
ne e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito 
il parere delle commissioni parlamentari competenti. 


6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni pre- 
ventive per l’accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle 
istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di istruzione ar- 
tistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi finalità di educazione o 
di assistenza scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge 
o di regolamento in materia di avviso ai successibili. Sui cespiti ereditari 
e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le imposte in vigore 
per le successioni e le donazioni. 


7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità 
giuridica e autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche 
già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione anche per 
queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, 
hanno autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi 
del sistema nazionale di istruzione e degli standard di livello nazionale. 


8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione del- 
la flessibilità, della diversificazione, dell’efficienza e dell’efficacia del 
servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle risorse 
e delle strutture, all’introduzione di tecnologie innovative e al coordi- 
namento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche 
mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria della lezio- 
ne, dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione 
e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse 
umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i 
giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, la distri- 
buzione dell’attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, 
il rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti pre- 
visti dai contratti collettivi che possono essere assolti invece che in cin- 
que giorni settimanali anche sulla base di un’apposita programmazione 
plurisettimanale. 


9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiet- 
tivi generali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà 
di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie 
e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e pro- 
grammata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di inse- 
gnamento, da adottare nel rispetto della possibile pluralità di opzioni 
metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà proget- 
tuale, compresa l’eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltati- 
vi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze formative degli studenti. A 
tal fine, sulla base di quanto disposto dall’art. 1, comma 71, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti criteri per la determinazione de- 
gli organici funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario 
complessivo previsto per ciascun curriculum e quello previsto per cia- 
scuna delle discipline ed attività indicate come fondamentali di ciascun 
tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti di 
verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento 
degli obiettivi. 

10. Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa e didattica le isti- 
tuzioni scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme consor- 
ziate, ampliamenti dell’offerta formativa che prevedano anche percorsi 
formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell’abbandono e della 
dispersione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle 
tecnologie anche in orari extrascolastici e a fini di raccordo con il mondo 
del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, regionali 
o comunitari e, nell’ambito di accordi tra le regioni e l’amministrazione 
scolastica, percorsi integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni 
scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricerca, sperimentazio- 
ne e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell’autonomia didattica e 
organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggior- 
namento educativi, il Centro europeo dell’educazione, la Biblioteca di 
documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a carattere atipico di 
cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati come enti finalizzati al 
supporto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche autonome. 


11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì 
attribuite la personalità giuridica e l’autonomia alle Accademie di belle 
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arti, agli Istituti superiori per le industrie artistiche, ai Conservatori di 
musica, alle Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secon- 
do i princìpi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi 
necessari dalle specificità proprie di tali istituzioni. 


12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare con- 
venzioni allo scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di 
orientamento scolastico e universitario. 


13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regola- 
mentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con 
esse incompatibili, la cui ricognizione è affidata ai regolamenti stessi. 


14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per l’auto- 
noma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la ge- 
stione delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell’affidamento dei servizi 
di tesoreria o di cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni 
delle istituzioni scolastiche, anche in attuazione dei princìpi contenuti 
nei regolamenti di cui al comma 2. E abrogato il comma 9 dell’art. 4 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 


15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un 
decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istru- 
zione di livello nazionale e periferico che tenga conto della specificità 
del settore scolastico, valorizzando l’autonomo apporto delle diverse 
componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, nonché delle 
specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri: 


a) armonizzazione della composizione, dell’organizzazione e 
delle funzioni dei nuovi organi con le competenze dell’amministrazione 
centrale e periferica come ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 non- 
ché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 


b) razionalizzazione degli organi a norma dell’art. 12, comma 1, 
lettera p); 


c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, 
secondo quanto previsto dall’art. 12, comma 1, lettera g); 


d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a nor- 
ma dell’art. 12, comma 1, lettera i); 


e) attuazione delle disposizioni di cui all’art. 59 del decreto le- 
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nella salva- 
guardia del principio della libertà di insegnamento. 


16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in 
connessione con l’individuazione di nuove figure professionali del per- 
sonale docente, ferma restando l’unicità della funzione, ai capi d'istituto 
è conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all’acquisto della 
personalità giuridica e dell’autonomia da parte delle singole istituzioni 
scolastiche. I contenuti e le specificità della qualifica dirigenziale sono 
individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizioni del de- 
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da 
emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente leg- 
ge, sulla base dei seguenti criteri: 


a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi col- 
legiali scolastici, di autonomi compiti di direzione, di coordinamento e 
valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse finanziarie e 
strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati; 


b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l’organizza- 
zione e le attribuzioni dell’amministrazione scolastica periferica, come 
ridefinite ai sensi dell’art. 13, comma 1; 


c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale 
docente con adeguata anzianità di servizio, in armonia con le modalità 
previste dall’art. 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 


d) l’attribuzione della dirigenza ai capi d’istituto attualmente in 
servizio, assegnati ad una istituzione scolastica autonoma, che frequen- 
tino un apposito corso di formazione. 


17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato 
in sede di contrattazione collettiva del comparto scuola, articolato in 
autonome aree. 


18. Nell’emanazione del regolamento di cui all’art. 13 la riforma 
degli uffici periferici del Ministero della pubblica istruzione è realizza- 
ta armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni amministrative 
attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in materia di programma- 
zione e riorganizzazione della rete scolastica. 


19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni 
al Parlamento, a decorrere dall’inizio dell’attuazione dell’autonomia 
prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati conseguiti, an- 
che al fine di apportare eventuali modifiche normative che si rendano 
necessarie. 


5-2-2013 


20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano disciplinano con propria legge la materia di cui al presente articolo 
nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme di attuazione. 


20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione 
Valle d’ Aosta stabilisce tipologia, modalità di svolgimento e di certifica- 
zione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre 
prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità 
e i criteri di valutazione delle prove d’esame sono definiti nell’ambito 
dell’apposito regolamento attuativo, d’intesa con la regione Valle d’ Aosta. 
È abrogato il comma S dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425.». 


— Si riporta il testo dell’art. 8, del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 8 marzo 1999, n. 275 (Regolamento recante norme in materia 
di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 
15 marzo 1997, n. 59): 


«Art. 8 (Definizione dei curricoli). — 1. Il Ministro della pubbli- 
ca istruzione, previo parere delle competenti commissioni parlamentari 
sulle linee e sugli indirizzi generali, definisce a norma dell’art. 205 del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio: 

a) gli obiettivi generali del processo formativo; 


b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle compe- 
tenze degli alunni; 


c) le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei cur- 
ricoli e il relativo monte ore annuale; 


d) l’orario obbligatorio annuale complessivo dei curricoli com- 
prensivo della quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria 
riservata alle istituzioni scolastiche; 


e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni 
tra discipline e attività della quota nazionale del curricolo; 


/) gli standard relativi alla qualità del servizio; 


g) gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il rico- 
noscimento dei crediti e dei debiti formativi; 


h) i criteri generali per l’organizzazione dei percorsi formativi 
finalizzati all’educazione permanente degli adulti, anche a distanza, da 
attuare nel sistema integrato di istruzione, formazione, lavoro, sentita la 
Conferenza unificata. 


2. Le istituzioni scolastiche determinano, nel Piano dell’offerta for- 
mativa il curricolo obbligatorio per i propri alunni in modo da integrare, 
a norma del comma |, la quota definita a livello nazionale con la quota 
loro riservata che comprende le discipline e le attività da esse libera- 
mente scelte. Nella determinazione del curricolo le istituzioni scolasti- 
che precisano le scelte di flessibilità previste dal comma 1, lettera e). 


3. Nell’integrazione tra la quota nazionale del curricolo e quella ri- 
servata alle scuole è garantito il carattere unitario del sistema di istruzione 
ed è valorizzato il pluralismo culturale e territoriale, nel rispetto delle di- 
verse finalità della scuola dell’obbligo e della scuola secondaria superiore. 


4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esi- 
genze formative degli alunni concretamente rilevate, della necessità di 
garantire efficaci azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e 
delle attese espresse dalle famiglie, dagli enti locali, dai contesti sociali, 
culturali ed economici del territorio. Agli studenti e alle famiglie posso- 
no essere offerte possibilità di opzione. 


5.Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche at- 
traverso una integrazione tra sistemi formativi sulla base di accordi con 
le regioni e gli enti locali negli ambiti previsti dagli articoli 138 e 139 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, può essere personalizzato 
in relazione ad azioni, progetti o accordi internazionali. 


6. L’adozione di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte 
già effettuate deve tenere conto delle attese degli studenti e delle fami- 
glie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto.» 


— La legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità scolastica 
e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione), è stata pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 21 marzo 2000, n. 67. 

— Si riporta il testo dei commi 605, lettera ) e 622, dell’art. 1, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2007): 


«605. Per meglio qualificare il ruolo e l’attività dell’amministra- 
zione scolastica attraverso misure e investimenti, anche di carattere 
strutturale, che consentano il razionale utilizzo della spesa e diano mag- 
giore efficacia ed efficienza al sistema dell’istruzione, con uno o più 
decreti del Ministro della pubblica istruzione sono adottati interventi 
concernenti: 


a)-e) (Omissis); 
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) il miglioramento dell’efficienza ed efficacia degli attuali or- 
dinamenti dell’istruzione professionale anche attraverso la riduzione, a 
decorrere dall’anno scolastico 2007/2008, dei carichi orari settimanali 
delle lezioni, secondo criteri di maggiore flessibilità, di più elevata pro- 
fessionalizzazione e di funzionale collegamento con il territorio.». 


«622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed 
è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola 
secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno 
triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è 
conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il regi- 
me di gratuità ai sensi degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo 
periodo, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. L’adempimento 
dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo 
di studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle 
competenze previste dai curricula relativi ai primi due anni degli istituti 
di istruzione secondaria superiore, sulla base di un apposito regolamen- 
to adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’obbligo di istruzione 
si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale 
di cui al capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino 
alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei 
percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui al 
comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le competenze delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolza- 
no, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione, 
nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento 
dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scolastico 2007/2008.». 


— Si riporta il testo dell’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sempli- 
ficazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e 
la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133: 


«Art. 64 (Disposizioni in materia di organizzazione scolastica). — 
1. Ai fini di una migliore qualificazione dei servizi scolastici e di una 
piena valorizzazione professionale del personale docente, a decorrere 
dall’anno scolastico 2009/2010, sono adottati interventi e misure volti 
ad incrementare, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, 
da realizzare comunque entro l’anno scolastico 2011/2012, per un ac- 
costamento di tale rapporto ai relativi standard europei tenendo anche 
conto delle necessità relative agli alunni diversamente abili. 


2. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e dei parametri pre- 
visti per la definizione delle dotazioni organiche del personale ammini- 
strativo, tecnico ed ausiliario (ATA), in modo da conseguire, nel triennio 
2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per cento della consisten- 
za numerica della dotazione organica determinata per l’anno scolastico 
2007/2008. Per ciascuno degli anni considerati, detto decremento non 
deve essere inferiore ad un terzo della riduzione complessiva da con- 
seguire, fermo restando quanto disposto dall’art. 2, commi 411 e 412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 


3. Per la realizzazione delle finalità previste dal presente articolo, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata 
di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per 
le conseguenze di carattere finanziario, predispone, entro quarantacin- 
que giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano 
programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione 
dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili, che conferi- 
scano una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico. 


4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più 
regolamenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto ed in modo da assicurare comunque la puntuale at- 
tuazione del piano di cui al comma 3, in relazione agli interventi annuali 
ivi previsti, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, senti- 
ta la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, anche modificando le disposizioni legislative vigenti, si 
provvede ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organiz- 
zativo e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri: 


a) razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, 
per una maggiore flessibilità nell’impiego dei docenti; 

b) ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuo- 
la anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei re- 
lativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e 
professionali; 
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c) revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle 
classi; 


d) rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della 
scuola primaria ivi compresa la formazione professionale per il perso- 
nale docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica; 


e) revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determina- 
zione della consistenza complessiva degli organici del personale docen- 
te ed ATA, finalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 


/) ridefinizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di 
istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente 
normativa; 


f-bis) definizione di criteri, tempi e modalità per la determina- 
zione e articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete sco- 
lastica prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, l’attivazione di servizi qualificati per la migliore fruizione 
dell’offerta formativa; 


f-ter) nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici 
aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali pos- 
sono prevedere specifiche misure finalizzate alla riduzione del disagio 
degli utenti. 


4-bis. Ai fini di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di ra- 
zionalizzazione dell’attuale assetto ordinamentale di cui al comma 4, 
nell’ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al decre- 
to legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l’obiettivo di ottimizza- 
re le risorse disponibili, all’art. 1, comma €622, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, le parole da “Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento 
generali e specifici” sino a “Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano” sono 
sostituite dalle seguenti: “L'obbligo di istruzione si assolve anche nei 
percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al capo III del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa messa 
a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimen- 
tali di istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del 
presente articolo”. 


4-ter. Le procedure per l’accesso alle scuole di specializzazione 
per l’insegnamento secondario attivate presso le università sono sospese 
per l’anno accademico 2008-2009 e fino al completamento degli adem- 
pimenti di cui alle lettere a) ed e) del comma 4. 


4-quater. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di cui al pre- 
sente articolo, le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive 
competenze, per l’anno scolastico 2009/2010, assicurano il dimensiona- 
mento delle istituzioni scolastiche autonome nel rispetto dei parametri 
fissati dall’art. 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, da realizzare comunque non oltre il 
31 dicembre 2008. In ogni caso per il predetto anno scolastico la consi- 
stenza numerica dei punti di erogazione dei servizi scolastici non deve 
superare quella relativa al precedente anno scolastico 2008/2009. 


4-quinquies. Per gli anni scolastici 2010/2011 e 2011/2012, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro per i rapporti con le 
regioni, promuovono, entro il 15 giugno 2009, la stipula di un’intesa in 
sede di Conferenza unificata per discliplinare l’attività di dimensiona- 
mento della rete scolastica, ai sensi del comma 4, lettera f-ter), con par- 
ticolare riferimento ai punti di erogazione del servizio scolastico. Detta 
intesa prevede la definizione dei criteri finalizzati alla riqualificazione 
del sistema scolastico, al contenimento della spesa pubblica nonché ai 
tempi e alle modalità di realizzazione, mediante la previsione di appositi 
protocolli d’intesa tra le regioni e gli uffici scolastici regionali. 


4-sexies. In sede di Conferenza unificata si provvede al monito- 
raggio dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 4-quater e 
4-quinquies. In relazione agli adempimenti di cui al comma 4-quater il 
monitoraggio è finalizzato anche all’adozione, entro il 15 febbraio 2009, 
degli eventuali interventi necessari per garantire il conseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica. 


5. I dirigenti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, compresi i dirigenti scolastici, coinvolti nel processo di raziona- 
lizzazione di cui al presente articolo, ne assicurano la compiuta e pun- 
tuale realizzazione. Il mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati, 
verificato e valutato sulla base delle vigenti disposizioni anche contrat- 
tuali, comporta l’applicazione delle misure connesse alla responsabilità 
dirigenziale previste dalla predetta normativa. 

6. Fermo restando il disposto di cui all’art. 2, commi 411 e 412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall’attuazione dei commi 1, 2, 
3, e 4 del presente articolo, devono derivare per il bilancio dello Stato 
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economie lorde di spesa, non inferiori a 456 milioni di euro per l’anno 
2009, a 1.650 milioni di euro per l’anno 2010, a 2.538 milioni di euro 
per l’anno 2011 e a 3.188 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. 


7.Ferme restando le competenze istituzionali di controllo e verifica 
in capo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e al 
Ministero dell’economia e delle finanze, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è costituito, contestualmente all’avvio dell’azio- 
ne programmatica e senza maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, un comitato di verifica tecnico-finanziaria composto da rappre- 
sentanti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
del Ministero dell’economia e delle finanze, con lo scopo di monito- 
rare il processo attuativo delle disposizioni di cui al presente articolo, 
al fine di assicurare la compiuta realizzazione degli obiettivi finanziari 
ivi previsti, segnalando eventuali scostamenti per le occorrenti misure 
correttive. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso né 
rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 


8. AI fine di garantire l’effettivo conseguimento degli obiettivi di 
risparmio di cui al comma 6, si applica la procedura prevista dall’art. 1, 
comma 621, lettera 5), della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 


9. Una quota parte delle economie di spesa di cui al comma 6 
è destinata, nella misura del 30 per cento, ad incrementare le risorse 
contrattuali stanziate per le iniziative dirette alla valorizzazione ed allo 
sviluppo professionale della carriera del personale della Scuola a decor- 
rere dall’anno 2010, con riferimento ai risparmi conseguiti per ciascun 
anno scolastico. Gli importi corrispondenti alle indicate economie di 
spesa vengono iscritti in bilancio in un apposito Fondo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’istruzione dell’università e della 
ricerca, a decorrere dall'anno successivo a quello dell’effettiva realiz- 
zazione dell’economia di spesa, e saranno resi disponibili in gestione 
con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca subordinata- 
mente alla verifica dell’effettivo ed integrale conseguimento delle stesse 
rispetto ai risparmi previsti.)). 


— Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università), con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169: 


«Art. 1 (Cittadinanza e Costituzione). — 1. A decorrere dall’inizio 
dell’anno scolastico 2008/2009, oltre ad una sperimentazione nazionale, 
ai sensi dell’art. 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono attivate azioni di sensibilizzazio- 
ne e di formazione del personale finalizzate all’acquisizione nel primo 
e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle competenze 
relative a “Cittadinanza e Costituzione”, nell’ambito delle aree storico- 
geografica e storico-sociale e del monte ore complessivo previsto per le 
stesse. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola dell’infanzia. 


1-bis. AI fine di promuovere la conoscenza del pluralismo istituzio- 
nale, definito dalla Carta costituzionale, sono altresì attivate iniziative 
per lo studio degli statuti regionali delle regioni ad autonomia ordinaria 
e speciale. 


2. All’attuazione del presente articolo si provvede entro i limiti 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.) 


— Per il testo dell’art. 1, comma 4, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 89 del 2009, si veda la nota al titolo. 


— Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 
2009, n. 122 (Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti 
per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, 
ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169), è 
stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 agosto 2009, n. 191. 


— Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 
2010 (Approvazione dei traguardi per lo sviluppo delle competenze e 
gli obiettivi di apprendimento dell’insegnamento della religione catto- 
lica per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione), è stato 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 maggio 2010, n. 105. 


— Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 31 luglio 2007 
(Indicazioni per la scuola d’infanzia e del primo ciclo di istruzione. In- 
dicazioni per il curricolo), è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
1° ottobre 2007, n. 228. 


— Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, 
n. 139 (Regolamento recante norme in materia di adempimento dell’ob- 
bligo di istruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 622, della legge 27 di- 
cembre 2006, n. 296), è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 
31 agosto 2007, n. 202. 
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— Si riporta il testo della circolare del Ministro dell’istruzione dell’uni- 
versità e della ricerca del 18 aprile 2012, n. 31 (Revisione delle Indicazioni 
nazionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione): 


«Come è noto l’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 2009, n. 89, prevede l'eventuale revisione delle Indicazioni na- 
zionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione “sulla 
base degli esiti di apposito monitoraggio sulle attività poste in essere 
dalle istituzioni scolastiche durante il triennio 2009/2010 - 2011/2012”. 


La stessa norma prevede inoltre un periodo non superiore a tre anni 
scolastici durante il quale le scuole applicano le Indicazioni nazionali 
di cui agli allegati A, B, C e D del decreto legislativo 19 febbraio 2004, 
n. 59 “come aggiornate” dalle Indicazioni nazionali per il curricolo di 
cui al decreto ministeriale del 31 luglio 2007. 


Con circolare ministeriale n. 101 del 4 novembre 2011, la Direzione 
generale per gli ordinamenti scolastici ha avviato il monitoraggio pre- 
visto dalla legge con la collaborazione tecnico-scientifica dell’ANSAS. 
A tale rilevazione ha partecipato la stragrande maggioranza degli istituti 
scolastici statali e paritari e i suoi esiti sono in corso di pubblicazione. 


I risultati del monitoraggio, e i numerosi contributi che sono emer- 
si dalle attività di ricerca e documentazione sviluppate sul territorio 
direttamente dalle scuole anche con il sostegno degli uffici scolastici 
regionali, inducono questa Amministrazione ad assumere le seguenti 
determinazioni: 


a) procedere alla revisione delle Indicazioni nazionali per la 
scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione per pervenire, entro 
il termine del 31 agosto 2012, ad un testo definitivo; 


b) assumere il documento “Indicazioni per il curricolo” di cui al 
decreto ministeriale 31 luglio 2007 come base per un lavoro di revisione 
e consolidamento; 


c) imperniare il processo di revisione su un intenso, anche se 
necessariamente breve, processo di consultazione delle scuole. 


Sulla base di tali determinazioni si intendono esplicitare i criteri e 
le modalità di lavoro che verranno adottati per predisporre il testo delle 
Indicazioni nazionali entro la scadenza su indicata. 


Criteri di revisione delle Indicazioni nazionali 


Il nuovo documento non sarà rielaborato ex novo ma dovrà essere il 
frutto della revisione del testo allegato al decreto ministeriale 31 luglio 
2007 e a suo tempo consegnato a tutte le istituzioni scolastiche. 


Le eventuali criticità che siano emerse nel triennio di adozione spe- 
rimentale, andranno affrontate consultando esperti dei diversi settori. 


La definizione dei profili di competenze dovrà essere chiara e 
priva di ambiguità, anche al fine di consentire una coerente definizio- 
ne del modello nazionale di certificazione delle competenze previsto 
dall’art. 8, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 22 giu- 
gno 2009, n. 122, anch’esso in via di emanazione. 


Il testo dovrà richiamare, nelle forme più opportune, le competenze 
sociali e civiche inerenti l'insegnamento di Cittadinanza e Costituzione 
introdotto dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169. 


Il testo dovrà tener conto del ruolo sempre più rilevante delle tec- 
nologie dell’informazione e della comunicazione. 


La struttura e la forma linguistica del testo andranno curati con 
particolare attenzione affinché lo stesso sia leggibile e comprensibile 
anche da parte di cittadini non esperti del settore scolastico. 


Modalità di lavoro 


Il processo di revisione delle Indicazioni e di consultazione delle 
scuole seguirà le seguenti fasi. 


Fase 1. Restituzione alle scuole degli esiti del monitoraggio svolto 
secondo le indicazioni date con circolare ministeriale n. 101/2011. 


Fase 2. Predisposizione di una prima bozza del documento sulla 
base degli esiti del monitoraggio, della consultazione diretta delle scuo- 
le e dei contributi degli esperti. Si terrà conto, inoltre, delle memorie 
inviate dalle società scientifiche, dalle associazioni disciplinari e pro- 
fessionali e dalle organizzazioni sindacali già audite in occasione della 
elaborazione delle Indicazioni nazionali del 2007. 


Fase 3. Consultazione telematica delle scuole sui nodi principali 
della bozza del nuovo testo. 


Fase 4. Il testo definitivo, integrato con le modifiche suggerite dal- 
la consultazione, dopo un’ultima revisione linguistica e grafica, verrà 
adottato mediante regolamento ai sensi dell’art. 17, comma 3, della leg- 
ge 23 agosto 1998, n. 400. 


il 
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Il capo dipartimento per l’istruzione, valuterà tempi e modalità per 
l’organizzazione di incontri di carattere nazionale o regionale per rac- 
cogliere le esperienze più significative che sono state realizzate negli 
ultimi tre anni scolastici e per acquisire utili suggerimenti non solo sui 
contenuti specifici del documento nazionale ma anche sugli strumenti, 
normativi ed organizzativi, che potranno favorire l’autonoma progetta- 
zione curriculare delle istituzioni scolastiche.» 


— Il testo della raccomandazione del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave per l’ap- 
prendimento permanente (2006/962/CE) è stato pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale dell’Unione Europea del 30 dicembre 2006. 


— Si riporta il testo della circolare del Dipartimento per l’istruzio- 
ne del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca del 4 no- 
vembre 2011, n. 101 (Indicazioni per le scuole dell’infanzia e del primo 
ciclo - Monitoraggio): 

«Come è noto, il regolamento di “Revisione dell’assetto ordina- 
mentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo di istruzione”, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 2009, n. 89, ha disposto che per un periodo non superiore a tre 
anni scolastici decorrenti dal 2009-2010 siano applicate le Indicazioni 
nazionali, di cui al decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 — ema- 
nate dal Ministro Moratti — come aggiornate dalle Indicazioni per il 
curricolo, di cui al decreto ministeriale in data 31 luglio 2007 — ema- 
nate dal Ministro Fioroni. 


Con successivo atto di indirizzo del Ministro dell’istruzione, in 
data 8 settembre 2009, sono stati individuati i criteri generali necessari 
ad armonizzare agli obiettivi previsti dal regolamento gli assetti peda- 
gogici, didattici ed organizzativi di quelle Indicazioni; obiettivi che, in- 
trodotti dall’art. 64 della legge 6 agosto 2008, n. 133 e dall’art. 4 della 
legge 30 ottobre 2008, n. 169, hanno innovato notevolmente i settori 
scolastici del primo ciclo e dell’infanzia. 


Conseguentemente, a decorrere dall’anno scolastico 2009/2010, 
le scuole dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, avvalendosi delle 
opportunità offerte dall’autonomia scolastica, sono state impegnate a 
svolgere attività funzionali al conseguimento degli obiettivi delle inno- 
vazioni introdotte, mediante l’applicazione, autonoma e responsabile, 
delle suddette Indicazioni. 


In vista della eventuale revisione delle Indicazioni per una loro 
definitiva strutturazione, da valere per tutte le scuole statali e paritarie, 
il citato regolamento n. 89/2009 ha previsto che sulle attività svolte in 
proposito dalle scuole sia effettuato un apposito monitoraggio, affidato 
all’Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica (AN- 
SAS) e all’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione (INVALSI). 


La scrivente Direzione generale per gli ordinamenti scolastici ha 
affidato all’ANSAS il compito di predisporre uno specifico questionario 
per tale monitoraggio, fornendo opportuni criteri per la sua definizione 
e validandone la stesura finale. 


Il questionario costituisce una opportunità per dirigenti scolasti- 
ci e docenti per mettere in evidenza le potenzialità dell’innovazione, 
le eventuali criticità connesse, nonché le esperienze per sostenere ef- 
ficacemente i processi di cambiamento e di qualificazione dell’offerta 
formativa. 


Con il monitoraggio, dunque, si intende raccogliere gli esiti delle 
esperienze condotte e della relativa valutazione. 


Poiché le risultanze del questionario serviranno a sostenere l’even- 
tuale revisione delle Indicazioni, è di tutta evidenza che l’ampio concor- 
so delle scuole alla sua compilazione potrà contribuire a tale rilevante 
operazione. In ugual modo tali risultanze saranno tanto più probanti in 
quanto frutto di approfondimenti da parte di tutto il personale scolastico 
coinvolto e di valutazione il più possibile condivisa. 


Oltre al questionario, questa Direzione generale ha allo studio ulte- 
riori iniziative-focus per raccogliere dalle scuole significative esperien- 
ze sull’applicazione delle Indicazioni, al fine di disporre di una qualifi- 
cata base di riferimento per l’eventuale revisione. 


Indicazioni tecniche 


Il questionario è visibile sul sito dell’ Ansas (http://www.indire.it/ 
indicazioni/ monitoraggio) dove va compilato esclusivamente on line. 


Per accedere alla compilazione del formulario le scuole devono 
utilizzare come codice di accesso il codice meccanografico del sistema 
informativo del Ministero e la password utilizzata per le iscrizioni alle 
iniziative di Puntoedu. 


5-2-2013 


Le scuole che non sono in possesso della password d’istituto pos- 
sono richiederla via fax compilando il modulo allegato alla presente 
oppure scaricabile online dal sito sopra richiamato, inviandolo al n. 055 
2380393. I codici saranno inviati all’indirizzo di posta elettronica della 
scuola indicato nel fax. 


Le istituzioni scolastiche, dopo l'accreditamento secondo le moda- 
lità sopra richiamate, potranno procedere alla compilazione del questio- 
nario da restituire entro il 30 novembre prossimo. 


Nel procedere alla compilazione del questionario l’istituzio- 
ne scolastica potrà prevedere modalità aperte e forme autonome di 
coinvolgimento del personale scolastico interessato, in quanto non 
si ritiene opportuno vincolare la compilazione a schemi o criteri 
predeterminati. 

In considerazione del fatto che il questionario è strutturato in 
quattro parti, una di carattere generale e le altre riferite a ciascuno 
dei tre settori scolastici interessati (infanzia, primaria e secondaria di 
I grado), è possibile prevedere, a titolo esemplificativo, che il diri- 
gente, eventualmente insieme al proprio staff di direzione, proceda 
alla compilazione degli aspetti generali, lasciando ai docenti l’incarico 
di rispondere alle domande sugli specifici aspetti del proprio settore, 
eventualmente tramite il personale docente incaricato di funzioni stru- 
mentali oppure mediante gruppi di lavoro o commissioni specifica- 
mente predisposte. 


Si consiglia di stampare copia del questionario, scaricabile in for- 
mato pdf sul sito dell’ANSAS sopra ricordato, per farne oggetto preli- 
minare di conoscenza, approfondimento e discussione prima della sua 
compilazione formale. 


Si confida nella più ampia collaborazione da parte dei dirigenti sco- 
lastici e di tutti gli insegnanti.»). 


— Si riporta il testo della circolare del Dipartimento per l’istru- 
zione del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca del 
31 maggio 2012, n. 49 (Indicazioni nazionali per le scuole dell’infanzia 
e del primo ciclo di istruzione. Trasmissione bozza e modalità per la 
consultazione delle scuole): 


«Come disposto con la circolare ministeriale n. 31 del 18 aprile 
2012, il processo di revisione delle Indicazioni nazionali è stato avvia- 
to, anche sulla base del monitoraggio effettuato ai sensi della circolare 
n. 101/2011, nel rispetto delle seguenti determinazioni: 


a) procedere alla revisione delle Indicazioni nazionali per la 
scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione per pervenire, entro 
il termine del 31 agosto 2012, ad un testo definitivo; 


b) assumere il documento “Indicazioni per il curricolo” di cui al 
decreto ministeriale 31 luglio 2007 come base per un lavoro di revisione 
e consolidamento; 


c) imperniare il processo di revisione su un intenso, anche se 
necessariamente breve, processo di consultazione delle scuole. 


Per consentire a tutte le istituzioni scolastiche di partecipare alla 
consultazione, entro tempi compatibili con i vincoli posti dalla legge, un 
nucleo redazionale ha proceduto alla elaborazione di una prima bozza 
di testo da sottoporre a consultazione in vista della successiva redazione 
definitiva. 


Trattandosi di una consultazione pubblica, sia pure riservata ai do- 
centi e ai dirigenti scolastici, e volendo garantire una effettiva e concreta 
utilità dell’intero processo di partecipazione, si ritiene utile puntualizza- 
re i seguenti aspetti procedurali: 

la bozza che si rende pubblica è stata predisposta, con il contri- 
buto di esperti disciplinari, seguendo i criteri indicati nella stessa cir- 
colare ministeriale n. 31/2012. Si tratta, dunque, di una revisione delle 
Indicazioni per il curricolo emanate nel 2007 e non di un documento 
elaborato ex novo; 
in particolare, il documento sul quale si chiede il parere è artico- 
lato nelle seguenti parti: 
1) profilo dello studente al termine del primo ciclo (unica se- 
zione non presente nel testo del 2007); 
2) l’organizzazione del curricolo; 
3) la scuola dell’infanzia; 
4) la scuola del primo ciclo di istruzione; 
alle scuole si chiede di esprimersi specificamente su alcuni 
aspetti di merito e di fornire una valutazione utile ai fini del completa- 
mento dell’opera di revisione; 
l’editing linguistico dell’intero testo verrà effettuato dopo la 
consultazione; 


=.= 
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la consultazione avviene tramite un questionario a risposte chiu- 
se e sarà reso disponibile sul sito dell’ Ansas. 


Si ribadisce che il testo della bozza non è in alcun modo un te- 
sto definitivo essendo prevista una seconda sistemazione finale sulla 
base dei risultati della consultazione e di altri contributi di soggetti 
qualificati. 


Data la rilevanza didattica della consultazione, si ritiene opportuno 
che le modalità di compilazione adottate siano condivise dai docenti nei 
modi e nelle forme che ogni scuola riterrà più opportune. 


Ulteriori, brevi osservazioni da parte di docenti e soggetti interes- 
sati potranno essere inviate all’indirizzo: indicazioninazionali2012@ 
istruzione.it. 


Indicazioni tecniche 


La bozza del testo delle Indicazioni (in formato pdf) è disponibile 
sul sito di questo Ministero (www.istruzione.it) e sul sito dell’ Ansas a 
partire dal 31 maggio 2012. 


Il questionario è visibile dal 1° giugno 2012 sul sito dell’ Ansas 
insieme alla bozza delle Indicazioni in formato pdf all’indirizzo (http:// 
www.indire.it/indicazioni/ consultazione2012) e andrà compilato esclu- 
sivamente online. Per accedere alla compilazione del formulario le 
scuole devono utilizzare gli stessi codici di accesso utilizzati per il mo- 
nitoraggio ex circolare ministeriale n. 101/2011. 


Le scuole che non avessero ancora ottenuto tali codici possono 
richiederli via fax compilando il modulo allegato alla presente oppu- 
re scaricabile online dal sito sopra richiamato, inviandolo al n. 055 
2380393. I codici saranno inviati all’indirizzo di posta elettronica della 
scuola indicato nel fax. 


Le istituzioni scolastiche, dopo l’accreditamento e secondo le mo- 
dalità sopra richiamate, potranno procedere alla compilazione entro il 
30 giugno 2012. 


Si consiglia di stampare copia del questionario, scaricabile in for- 
mato pdf sul sito dell’ANSAS sopra ricordato, per farne oggetto preli- 
minare di conoscenza, approfondimento e discussione prima della sua 
compilazione formale. 


Si confida nella consueta collaborazione da parte dei dirigenti sco- 
lastici e degli insegnanti.». 


— Si riporta il testo della circolare del Dipartimento per l’istru- 
zione del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca del 
24 maggio 2012, n. 46 (Iniziative a supporto della consultazione sulla 
revisione delle Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e il pri- 
mo ciclo di istruzione): 


«In relazione a quanto previsto dalla circolare ministeriale n. 31 
del 18 aprile 2012, con la quale è stato avviato il processo di revisione 
delle Indicazioni nazionali per la scuola di base, si richiamano alcune 
scadenze operative dell’itinerario delineate dal Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca per favorire la partecipazione della scuola 
alle diverse fasi di tale processo. 


Nei prossimi giorni sarà resa pubblica una prima “bozza” generale 
del testo delle Indicazioni, così come revisionato dagli esperti consultati 
dall’amministrazione, anche sulla base degli esiti dell’azione di moni- 
toraggio effettuata nei mesi scorsi, ai sensi della circolare ministeriale 
n. 101/2011. 


Contestualmente sarà attivato un apposito spazio web nel sito isti- 
tuzionale ANSAS per consentire ad ogni scuola di intervenire sull’ipo- 
tesi di revisione, che sarà attivo fino al 20 giugno 2012. 


In relazione a tale opportunità, le SS.LL. sono invitate ad agevolare 
l’iniziativa, promuovendo eventuali conferenze di servizio territoriali ri- 
volte ai dirigenti delle istituzioni scolastiche del primo ciclo e da docenti 
da essi individuati, per analizzare modalità, nodi culturali, prospettive 
della consultazione. 


Per dette iniziative è possibile avvalersi della collaborazione, an- 
che in presenza, dei membri del nucleo redazionale operante presso 
l’ Amministrazione centrale (per contatti dott. Maria Rosa Silvestro, 
tel. 06-58492235, indicazioninazionali2012@istruzione.it) e comunque 
potranno essere riattivati, a cura delle SS.LL., a livello regionale gli 
appositi nuclei di lavoro impegnati a suo tempo per l’implementazione 
delle Indicazioni /2007. 


Ogni ufficio scolastico regionale presenterà anche le eventuali ini- 
ziative da promuovere sul territorio per accompagnare il percorso di 
revisione. 
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A titolo di esempio, si indicano: 


a) seminari tematici gestiti in collaborazione con scuole, reti di 
scuole, enti locali, associazioni, università; 


b) focus group in alcune scuole (tra quelle a suo tempo segnalate 
dalle SS.LL. per le azioni di monitoraggio); 


c) elaborazione di memorie, proposte, segnalazioni a cura di 
gruppi di consultazione costituiti ad hoc. 


Gli esiti delle azioni di consultazione in presenza dovranno essere 
inoltrati in forma di sintetico report, entro il 20 giugno 2012, alla Dire- 
zione generale per gli ordinamenti scolastici e potranno essere ogget- 
to di apposito incontro nazionale aperto a rappresentanze degli uffici 
scolastici regionali, che sarà organizzato nei giorni immediatamente 
successivi. 

Ci si riserva di inviare a breve ulteriori istruzioni circa le modalità 
di realizzazione della consultazione telematica. 


Tenuto conto dei tempi ristretti in cui si dovranno svolgere le ope- 
razioni richiamate dalla citata circolare ministeriale n. 31/2012, ma an- 
che della rilevanza culturale e professionale delle stesse, si raccomanda 
una particolare collaborazione.». 


Note all'art. 1: 


— Il testo del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, recan- 
te definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Serie generale - n. 30 


al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’art. 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53, è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 marzo 2004, 
n. 51, supplemento ordinario. 


— Per il testo del decreto del Ministro della pubblica istruzione del 
31 luglio 2007 recante Indicazioni per la scuola d’infanzia e del primo 
ciclo di istruzione. Indicazioni per il curricolo, si vedano le note alle 
premesse. 


Note all’art. 2: 


— Per il testo del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, recante 
disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, si vedano le note 
alle premesse. 


— Per il testo dell’art. 1, comma 4, del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, recante revisione dell’assetto or- 
dinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del 
primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto- 
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, si vedano le note al titolo. 
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DECRETI PRESIDENZIALI 


DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 26 ottobre 2012. 


Indirizzi per lo svolgimento delle attività propedeutiche 
alle deliberazioni del Consiglio dei Ministri da adottare ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 e per la predisposizione delle ordinanze di cui all’ar- 
ticolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e suc- 
cessive modifiche ed integrazioni, alla luce del decreto-legge 
15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2012, n. 100. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive 
modifiche ed integrazioni; 


Visto l’art. 5, comma 2, lettera e), della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni, che prevede che 
il Presidente del Consiglio dei Ministri coordini e pro- 
muova l’attività dei Ministri in ordine agli atti che riguar- 
dano la politica generale del Governo; 


Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 
2001, n. 401, che attribuisce al Presidente del Consi- 
glio dei Ministri la titolarità delle politiche di prote- 
zione civile ed il coordinamento delle Amministrazioni 
pubbliche preposte al Servizio nazionale di protezione 
civile; 


Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri del 22 ottobre 2004 recante «Indirizzi in materia 
di protezione civile in relazione all’attività contrattuale 
riguardante gli appalti pubblici di lavori, di servizi e di 
forniture di rilievo comunitario»; 


Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 27 luglio 2010 recante «Indirizzi per lo 
svolgimento delle attività propedeutiche alle delibe- 
razioni del Consiglio dei Ministri da adottare ai sen- 
si dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225»; 


Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri del 14 marzo 2011 recante «Indirizzi per lo svol- 
gimento delle attività propedeutiche alle deliberazioni 
del Consiglio dei Ministri da adottare ai sensi dell’art. 5, 
comma 1, e per la predisposizione ed attuazione delle or- 
dinanze di cui all’art. 5, commi 2 e 3 della legge 24 feb- 
braio 1992, n. 225»; 


Visto il decreto-legge 15 luglio 2012, n. 59, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, 
recante «Disposizioni urgenti per il riordino della prote- 
zione civile»; 


Considerato che si rende necessario delineare ulte- 
riormente il quadro conoscitivo di riferimento per l’ado- 
zione delle dichiarazioni dello stato di emergenza e delle 
ordinanze di protezione civile al fine di rendere mag- 
giormente proficuo, anche sotto il profilo del migliore 
perseguimento delle complessive politiche di protezio- 
ne civile, l’operato del Servizio nazionale di protezione 
civile; 


Ritenuto che per esigenze di razionalizzazione e sem- 
plificazione, la presente direttiva assorbe le precedenti 
direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri, aventi 
il medesimo oggetto, del 27 luglio 2010 e del 14 marzo 
2011; 


Tutto quanto premesso e considerato; 


— 7 < 
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la seguente direttiva: 


Premessa. 


Il Servizio nazionale di protezione civile è disciplinato 
dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225. 


La legge in questione è stata modificata, in particolare 
negli articoli 2 e 5, dal decreto-legge 15 maggio 2012, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2012, n. 100. 


Il novellato art. 2, comma 1, lettera c), delimita l’attiva- 
zione del Servizio nazionale specificando che la delibera- 
zione dello stato di emergenza interviene solo in presenza 
di eventi definiti quali «calamità naturali o connesse con 
l’attività dell’uomo che in ragione della loro intensità ed 
estensione debbono, con immediatezza d’intervento, es- 
sere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da im- 
piegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo». 


Lo stato di emergenza viene pertanto dichiarato quando 
una determinata situazione richieda l’adozione di misure 
che trascendono le capacità operative e finanziarie degli 
enti competenti in via ordinaria, anche avuto riguardo alla 
cronicità del problema portato all’attenzione governativa 
e alla persistenza di criticità che non siano state risolte 
nell’immediatezza e la cui straordinarietà si è andata ap- 
prezzando in una fase successiva. 


Ciò anche in considerazione della circostanza per cui 
un fenomeno negativo persistente e non adeguatamente 
fronteggiato con i poteri previsti in via ordinaria dall’or- 
dinamento può, per l’indifferibile urgenza del provvede- 
re, dare luogo alla delibera dello stato di emergenza. 


La necessità dell’impiego di poteri e misure straordi- 
narie, nell’immediatezza, è valutata considerando non 
solo il momento del concreto verificarsi dell’evento ma 
anche l’urgenza dell’intervento rispetto alla salvaguardia 
della vita, dei beni e degli interessi tutelati dalla legge 
n. 225/1992 anche in relazione all’esigenza imperativa 
di assicurare il pieno raggiungimento di un risultato di 
interesse nazionale che non potrebbe essere altrimenti 
ottenuto. 


In seguito alla novella legislativa, l’art. 5, comma 1 
stabilisce che il Consiglio dei Ministri deliberi lo stato 
di emergenza al ricorrere dei presupposti di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera c), ovvero nella loro imminenza. 


La deliberazione dello stato di emergenza, la cui durata 
non può, di regola, oltrepassare i novanta giorni, proroga- 
bili per altri sessanta, deve contenere anche l’indicazione 
dell’ Amministrazione pubblica competente in via ordina- 
ria al coordinamento degli interventi alla scadenza dello 
stato di emergenza. 


L’art. 5, comma 2, prevede che le ordinanze siano 
emanate nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente: da ciò si desume che all’atto della deliberazio- 
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ne di stato di emergenza il Consiglio dei Ministri defi- 
nisca l’ammontare delle risorse disponibili da destinare 
all’evento calamitoso in questione, unitamente all’ordine 
prioritario degli interventi da effettuare. 


Per l’attuazione degli interventi si provvede anche a 
mezzo di ordinanze derogatorie emanate dal Capo del Di- 
partimento della protezione civile, nel rispetto dei limiti e 
dei criteri fissati dalla delibera del Consiglio dei Ministri 
dello stato di emergenza e nel limite delle risorse disponi- 
bili a legislazione vigente. 


Il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, 
ha innovato il contenuto delle ordinanze, novellando 
l’art. 5, comma 2, e precisato che esse possono disporre 
esclusivamente in merito agli interventi di organizzazio- 
ne ed effettuazione dei servizi di soccorso ed assistenza 
alla popolazione, alla messa in sicurezza degli edifici 
pubblici e privati e dei beni culturali gravemente dan- 
neggiati o che costituiscono minaccia per la pubblica e 
privata incolumità, nonché al ripristino delle infrastrut- 
ture e delle reti indispensabili per la continuità delle 
attività economiche e produttive e per la ripresa delle 
normali condizioni di vita, e agli interventi volti ad evi- 
tare situazioni di pericolo o maggiori danni a persone o 
a cose. 


È stato inoltre modificato il regime per la copertu- 
ra finanziaria degli interventi di emergenza. Ai sensi 
dell’art. 5, comma 5-quater, la Regione in seguito alla 
delibera del Consiglio dei Ministri ha la facoltà di ele- 
vare la misura dell’imposta regionale di cui all’art. 17, 
comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, 
n. 398. Inoltre, per quanto riguarda il livello statuale, il 
successivo comma 5-quinquies prevede che si provveda 
con risorse a carico del Fondo nazionale di protezione ci- 
vile come determinato annualmente dalla legge di bilan- 
cio. Nel caso in cui, altresì, vengano prelevate le risorse 
dal Fondo di cui all’art. 28 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, si provvederà alla successiva reintegrazione tota- 
le o parziale, secondo le modalità disciplinate dalla citata 
disposizione. 


La novella legislativa intervenuta ha inciso anche 
sull’art. 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, in- 
troducendo disposizioni inerenti la possibilità, con leg- 
ge, di escludere dal saldo finanziario rilevante ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilità interno 
le spese sostenute da parte dei comuni e delle provin- 
cie per la realizzazione degli interventi conseguenti ad 
eventi calamitosi per i quali sia intervenuta la dichia- 
razione dello stato di emergenza. In considerazione di 
quanto prescritto dal novellato art. 2, comma 1, lettera 
c), la disposizione va intesa nel senso che l’ottenimen- 
to dell’accesso alla deroga al patto di stabilità non ri- 
entra tra i presupposti da valutare per la dichiarazione 
dello stato di emergenza, ma costituisce un effetto di 
quest’ultima. 
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Le deliberazioni dello stato di emergenza. 


1. Richiesta della dichiarazione dello stato di emergenza. 


Allo scopo di meglio orientare le valutazioni del Con- 
siglio dei Ministri in ordine alla necessità di deliberare lo 
stato di emergenza, ferma restando la necessità dell’ac- 
quisizione dell’intesa regionale sulla delibera e sulla re- 
voca dello stato di emergenza, è necessario che le Ammi- 
nistrazioni regionali forniscano tutti gli elementi di fatto 
idonei a consentire al Dipartimento della protezione civi- 
le della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nella sua 
qualità di soggetto istituzionale di cui si avvale il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri per il perseguimento del- 
le finalità di protezione civile, di effettuare ogni doverosa 
valutazione tecnico-amministrativa idonea a delineare 
compiutamente per l’organo politico il quadro conosci- 
tivo di riferimento. 


Il Consiglio dei Ministri valuta, infatti, di caso in caso, 
sulla base dell’istruttoria svolta dal Dipartimento della 
protezione civile, se ricorrano o meno i presupposti per la 
dichiarazione dello stato di emergenza. 


Pertanto, a corredo della istanza di dichiarazione dello 
stato di emergenza le Amministrazioni regionali devo- 
no far pervenire, con la tempestività richiesta dal caso 
concreto, le informazioni necessarie per la verifica dei 
presupposti, ed in particolare l’indicazione dalla quale 
emergano, con l’analiticità consentita dalla situazione 
contingente, tutti gli elementi di fatto utili per le valuta- 
zioni sottese alla dichiarazione dello stato di emergenza. 


Dalle informazioni in ordine alla situazione fattuale di 
riferimento debbono, in particolare, evincersi da un lato 
l’impatto della situazione d'emergenza riguardo alla col- 
lettività, all'ambiente, alla normale convivenza sociale 
ed all’assetto economico di un determinato territorio, e 
dall’altro lato le difficoltà delle Amministrazioni ordina- 
riamente competenti a farvi fronte. 


Si devono inoltre evidenziare i motivi che hanno in- 
dotto a ritenere che non sussista la possibilità di superare 
l’emergenza anche mediante mezzi e poteri «ordinari» 
contemplati dal vigente assetto normativo per consentire 
interventi efficaci e tempestivi in situazioni eccezionali: 
nella relazione della Regione debbono quindi essere il- 
lustrati il ricorrere dei requisiti di particolare intensità ed 
estensione della calamità e le misure eventualmente adot- 
tate per farvi fronte, con particolare riferimento alle risor- 
se umane, strumentali e finanziarie impiegate a valere sul 
proprio bilancio nonché quelle ulteriormente necessarie 
per fronteggiare l’evento. 


In tale contesto assumono particolare rilevanza le in- 
dicazioni in merito alle diverse attività da intraprendere 
per fronteggiare l’evento in atto, ed alla quantificazione in 
termini finanziari delle risorse necessarie a tal fine, con, 
ove possibile, una indicazione, quanto meno di massima, 
delle voci dei costi per ciascun intervento. 
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Da ultimo, visto il disposto del comma 1, dell’art. 5, 
la richiesta della dichiarazione dello stato di emergenza 
deve contenere l’indicazione dell’ Amministrazione pub- 
blica competente in via ordinaria a coordinare gli inter- 
venti conseguenti all’evento successivamente alla sca- 
denza del termine di durata dello stato di emergenza. 


Alla luce di tali considerazioni, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 3 del decreto-legge 4 novembre 2002, 
n. 245, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di- 
cembre 2002, n. 286, in relazione a situazioni emergen- 
ziali eccezionali da valutarsi in relazione al grave rischio 
di compromissione dell’integrità della vita, ogni nuova 
richiesta di dichiarazione dello stato di emergenza na- 
zionale, da adottare ai sensi dell’art. 5, comma 1, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, deve essere quindi ac- 
compagnata da una relazione che illustri in modo, il più 
possibile puntuale, il ricorrere dei predetti elementi di 
valutazione. 


2. Istruttoria del Dipartimento della protezione civile. 


Detti elementi si rendono necessari per portare a con- 
clusione l’istruttoria tecnico-amministrativa che il Dipar- 
timento della protezione civile effettua anche mediante 
l’invio, in loco, di propri tecnici per le valutazioni tecnico 
operative. 


All’esito di detta istruttoria il medesimo Dipartimen- 
to formula al Presidente del Consiglio dei Ministri la 
propria proposta in merito alla dichiarazione dello stato 
di emergenza, fornendo in particolare una descrizione 
dell’evento, gli esiti degli eventuali sopralluoghi effet- 
tuati e un’analisi complessiva degli elementi prospettati 
dalla Regione nella sua richiesta, nonché l’individuazione 
delle priorità inerenti agli interventi da realizzare. 


L’istruttoria del Dipartimento della protezione civile 
deve essere idonea a consentire al Consiglio dei Ministri 
di effettuare le valutazioni di propria competenza e, in 
particolare, in caso di declaratoria dello stato di emer- 
genza, la determinazione della durata e della estensione 
territoriale in stretto riferimento alla qualità ed alla natu- 
ra degli eventi, l’indicazione delle modalità di esercizio 
del potere di ordinanza, con le priorità degli interventi da 
porre in essere e le risorse finanziarie destinate a fron- 
teggiare l’evento calamitoso, nonché le somme even- 
tualmente provenienti dalle Amministrazioni territoriali 
competenti. 


Le ordinanze di protezione civile. 


Ai fini della adozione delle ordinanze di protezione civi- 
le derogatorie dell’ordinamento giuridico vigente, ai sensi 
del novellato art. 5, le Regioni devono inviare al Diparti- 
mento della protezione civile una dettagliata e documenta- 
ta relazione in ordine agli interventi ed alle misure che si 
intendono porre in essere, tenuto conto di quanto deliberato 
dal Consiglio dei Ministri sia per le misure immediatamen- 
te attivabili, sia per il relativo ordine di priorità, nonché in 
funzione delle risorse finanziarie rese disponibili. 
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Detta relazione, altresì, deve contenere un dettagliato 
programma, la quantificazione delle relative risorse fi- 
nanziarie necessarie, la messa a disposizione di eventuali 
risorse diverse rispetto a quelle direttamente provenienti 
dal bilancio dello Stato, le risorse umane necessarie per 
fronteggiare l’evento, le norme dell’ordinamento giu- 
ridico di cui si propone eventualmente la deroga con le 
connesse motivazioni, l’ambito territoriale di riferimento 
che, in ogni caso, non potrà essere di estensione maggio- 
re rispetto a quello oggetto della deliberazione di stato 
di emergenza, evidenziando anche gli ambiti territoriali 
incisi dall’evento, gli interventi urgenti attuati nella fase 
della prima emergenza e i costi sostenuti, le misure che 
si intendono adottare per il superamento dell’emergenza. 


Il concerto sugli aspetti finanziari, ai sensi dell’art. 5, 
comma 2-bis, della legge n. 225 del 1992, viene espresso 
dal Ministero dell’economia e delle finanze per le ordi- 
nanze emanate successivamente al trentesimo giorno dal- 
la deliberazione dello stato di emergenza. 


Qualora l’espressione del concerto investa singole di- 
sposizioni che abbiano la loro autonoma operatività, si 
potrà dar corso, per la bollinatura, ad una nuova ordinan- 
za contenente le sole disposizioni su cui sia stato reso il 
concerto. 


I commissari delegati. 


L’art. 5, comma 4, della legge n. 225 del 1992 con- 
sente al Capo del Dipartimento della protezione civile di 
avvalersi di commissari delegati per lo svolgimento delle 
attività previste dalle ordinanze di protezione civile con 
provvedimento che specifichi il contenuto dell’incarico, i 
tempi e le modalità del suo esercizio. 


L’incarico in questione è conferito sulla base di un rap- 
porto fiduciario che, sebbene collochi la posizione del com- 
missario delegato in una situazione di indipendenza gestio- 
nale ed organizzativa rispetto al delegante impone, tuttavia, 
al delegato di esercitare esclusivamente le attribuzioni con- 
ferite mediante le ordinanze di protezione civile e nei limiti 
dalle stesse previsti, anche per quanto attiene al plesso or- 
dinamentale di cui è eventualmente autorizzata la deroga. 


Ai sensi dell’art. 15, comma 3, del decreto-legge n. 195 
del 2009 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 26 
del 2010, è escluso il ricorso alla giurisdizione arbitrale 
nell’attività del commissario delegato. 


Il commissario delegato è tenuto a rendicontare - ai 
sensi dell’art. 5, comma 5-bis, della legge n. 225 del 1992 
- entro il quarantesimo giorno dalla chiusura di ciascun 
esercizio ed al termine della gestione o del suo incari- 
co, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’intervento 
delegato, indicando la provenienza dei fondi, i soggetti 
beneficiari e la tipologia di spesa. 

I rendiconti, corredati della documentazione giustifi- 
cativa, nonché degli eventuali rilievi sollevati dalla Cor- 
te dei conti, sono trasmessi al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato - Ragionerie territoriali competenti, all’ Ufficio 
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del bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa e 
contabile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
nonché, per conoscenza, al Dipartimento della protezio- 
ne civile, alle competenti Commissioni parlamentari e al 
Ministero dell’interno. 


Tali adempimenti saranno valutati anche ai fini dell’at- 
tività ispettiva prevista dall’art. 20 della legge n. 225 del 
1992 e disciplinata con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 30 gennaio 1993, n. 51, ferma restando la neces- 
sità che il Commissario delegato invii al Capo del Dipar- 
timento della protezione civile una relazione illustrativa 
dell’attività svolta. 


È d’obbligo evidenziare che l’art. 2, comma 2-octies, 
del decreto-legge n. 225 del 2010 ha esteso ai funzionari e 
commissari delegati del Governo, comunque denominati, 
l’applicazione dei tempi e delle modalità di rendiconta- 
zione di cui all’art. 5, comma 5-bis, della legge n. 225 
del 1992: in tali casi i rendiconti devono essere trasmes- 
si all'Ufficio centrale del bilancio presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze per il controllo e per il suc- 
cessivo inoltro alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
all’ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte 
dei conti. 


L’art. 5, comma 5-bis, della legge n. 225 del 1992, 
come modificato dal decreto-legge n. 225 del 2010, non 
consente di effettuare girofondi tra contabilità speciali. 


Infine, l’art. 2, comma 2-sexies, del decreto-legge 
n. 225 del 2010, nell’integrare l’art. 3, comma 1, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, prevede la sottoposi- 
zione dei provvedimenti adottati dai Commissari de- 
legati in attuazione delle ordinanze emanate ai sensi 
dell’art. 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, al controllo preventivo di legittimità della Cor- 
te dei conti. 


La presente direttiva assorbe la direttiva del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri del 27 luglio 2010 
recante «Indirizzi per lo svolgimento delle attività 
propedeutiche alle deliberazioni del Consiglio dei Mi- 
nistri da adottare ai sensi dell’art. 5, comma 1, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225» e la direttiva del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri del 14 marzo 2011 
recante «Indirizzi per lo svolgimento delle attività 
propedeutiche alle deliberazioni del Consiglio dei Mi- 
nistri da adottare ai sensi dell’art. 5, comma 1, e per 
la predisposizione ed attuazione delle ordinanze di cui 
all’art. 5, commi 2 e 3, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225». 


Roma, 26 ottobre 2012 


Il Presidente 
MONTI 


Registrato alla Corte dei conti il 4 gennaio 2013 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 1, foglio n. 45 
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DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 


MINISTERO DELL'ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 


DECRETO 23 gennaio 2013. 


Emissione dei Buoni del Tesoro poliennali 1,70%, indiciz- 


zati all’inflazione europea, con godimento 31 gennaio 2013 e 
scadenza 15 settembre 2018, prima e seconda tranche. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di- 
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo- 
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato, 
in ogni anno finanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio- 
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l'importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col- 
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 


Visto il decreto ministeriale n. 99912 del 18 dicembre 
2012, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
definiscono, per l’anno finanziario 2013, gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni finanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della direzione seconda del Di- 
partimento medesimo; 


Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha 
delegato il direttore della direzione seconda del Diparti- 
mento del tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 


Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è 
stato affidato alla «Monte Titoli S.p.a.» il servizio di ge- 
stione accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio- 
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 96717 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 294 del 18 dicembre 2012, recante l’intro- 


duzione delle Clausole di azione collettiva (CACs) nei 
titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 e in particolare l’art. 23, relativo agli operatori spe- 
cialisti in titoli di Stato italiani; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 229, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2013, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis- 
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto 22 gennaio 2013 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati a 28.553 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di mer- 
cato, disporre l’emissione di una prima tranche di buoni 
del Tesoro poliennali con godimento 31 gennaio 2013 e 
scadenza 15 settembre 2018, indicizzati, nel capitale e ne- 
gli interessi, all'andamento dell’Indice armonizzato dei 
prezzi al consumo nell’area dell’euro (IAPC), con esclu- 
sione dei prodotti a base di tabacco, d’ora innanzi indica- 
to, ai fini del presente decreto, come «Indice Eurostat»; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali indicizzati all’«Indi- 
ce Eurostat»); 


Decreta: 


Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una pri- 
ma tranche dei buoni del Tesoro poliennali con «tasso 
cedolare» 1,70%, indicizzati all’«Indice Eurostat», con 
godimento 31 gennaio 2013 e scadenza 15 settembre 
2018. L’emissione della predetta tranche viene disposta 
per un ammontare nominale complessivo compreso fra 
un importo minimo di 2.000 milioni di euro e un importo 
massimo di 2.750 milioni di euro. 


La prima cedola è pagabile il 15 marzo 2013; le cedole 
successive sono pagabili il 15 marzo ed il 15 settembre di 
ogni anno di durata del prestito. Il «tasso cedolare» rela- 
tivo alla prima cedola, di scadenza 15 marzo 2013, è pari 
allo 0,201934%, corrispondente a un periodo di 43 giorni 
su un semestre di 181 giorni. 


I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base di 
collocamento e vengono attribuiti con il sistema dell’asta 
marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudicazione 
risulterà dalla procedura di assegnazione di cui ai succes- 
sivi articoli 11 e 12. 


AI termine della procedura di assegnazione di cui ai 
predetti articoli è disposta automaticamente l’emissione 
della seconda tranche dei buoni, per un importo pari al 
30 per cento dell'ammontare nominale massimo indicato 


pe 
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al precedente primo comma, da assegnare agli operatori 
«specialisti in titoli di Stato» con le modalità di cui ai 
successivi articoli 13 e 14. 


Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevoca- 
bili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione delle 
relative operazioni. 


Ai sensi del decreto ministeriale del 7 dicembre 2012, 
citato nelle premesse, la presente emissione è soggetta 
alle clausole di azione collettiva di cui ai «Termini comu- 
ni di riferimento» allegati al decreto medesimo (allegato 
A). 


Art. 2. 


L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del Teso- 
ro di cui al presente decreto è di mille euro nominali; le 
sottoscrizioni potranno quindi avvenire per tale importo 
o importi multipli di tale cifra; ai sensi dell’art. 39 del de- 
creto legislativo n. 213 del 1998, i buoni sottoscritti sono 
rappresentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi 
diritto; tali iscrizioni contabili continuano a godere dello 
stesso trattamento fiscale, comprese le agevolazioni e le 
esenzioni, che la vigente normativa riconosce ai titoli di 
Stato. 


La Banca d’Italia provvede a inserire in via automa- 
tica le partite da regolare dei buoni sottoscritti in asta, 
nel servizio di compensazione e liquidazione avente ad 
oggetto strumenti finanziari, con valuta pari a quella di 
regolamento. L'operatore partecipante all’asta, al fine di 
regolare i buoni assegnati, può avvalersi di un altro inter- 
mediario il cui nominativo dovrà essere comunicato alla 
Banca d’Italia, secondo la normativa e attenendosi alle 
modalità dalla stessa stabilite. 


A fronte delle assegnazioni, gli intermediari aggiudica- 
tari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti con 
i sottoscrittori. 


Art. 3. 


Gli interessi da corrispondere alle scadenze semestrali 
ed il capitale da pagare alla data di scadenza sono de- 
terminati utilizzando il «Coefficiente di indicizzazione», 
calcolato sulla base dell’«Indice Eurostat», elaborato e 
pubblicato mensilmente da Eurostat. 


Per il calcolo del «Coefficiente di indicizzazione» si 
determina il valore dell’«Inflazione di riferimento». 


Il valore dell’ «Inflazione di riferimento», al giorno «d» 
del mese «m», è determinato interpolando linearmente gli 
«Indici Eurostat» relativi ai due mesi che precedono di un 
mese il mese «m», tenendo conto dei giorni di quest’ul- 
timo decorsi fino al giorno «d», sulla base della seguente 
formula: 

IR, =IE 
m” ] : dE,. È IE. 
dove: 

IR,,, € l'inflazione di riferimento del giorno «d» del 
mese «m», ovvero del giorno e del mese nel quale viene 
effettuato il calcolo; 

IE,,3 (Indice Eurostat ,) è l'indice dei prezzi pub- 
blicato per il mese che precede di tre mesi quello nel qua- 
le viene effettuato il calcolo; 


+ [(“gg. dal 1°m” -1) / (“gg. nel mese 
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IE, (Indice Eurostat _) è l'indice dei prezzi pub- 
blicato per il mese che precede di due mesi quello nel 
quale viene effettuato il calcolo; 

«gg. dal 1° m» è il numero dei giorni (d) dall’inizio 
del mese «m», ovvero il mese nel quale viene effettuato 
Il calcolo; 


«gg. nel mese m» è il numero dei giorni effettivi del 
mese «m», ovvero il mese nel quale viene effettuato il 
calcolo. 


Il valore dell’«Inflazione di riferimento» così ottenu- 
to, è troncato alla sesta cifra decimale e arrotondato alla 
quinta cifra decimale. 


Determinata l’«Inflazione di riferimento», il «Coeffi- 
ciente di indicizzazione» è ottenuto dal rapporto tra l’«In- 
flazione di riferimento» alla data cui si riferisce il calcolo 
e l’«Inflazione di riferimento» alla data di godimento del 
titolo. Il valore così ottenuto è troncato alla sesta cifra 
decimale e arrotondato alla quinta cifra decimale. 


Qualora l’«Indice Eurostat» subisca revisioni succes- 
sivamente alla sua iniziale pubblicazione, ai fini dei pre- 
detti calcoli si continuerà ad applicare l’indice pubblicato 
prima della revisione. 

Qualora l’«Indice Eurostat» non venga pubblicato in 
tempo utile, per il calcolo degli importi dovuti sarà utiliz- 
zato l’indice sostitutivo dato dalla seguente formula: 

IS, =4E, UE IE 
dove: 

n è il mese per il quale non è stato pubblicato 1’ «In- 
dice Eurostat»; 

IS è l’indice di inflazione sostitutivo dell’«Inflazione 
di riferimento». 

L’indice così ottenuto è identificato come «Indice so- 
stitutivo» e sarà applicato ai fini della determinazione 
dei pagamenti per interessi o rimborso del capitale ef- 
fettuati precedentemente alla pubblicazione dell’indice 
definitivo. 


L’indice definitivo sarà applicato ai pagamenti effet- 
tuati successivamente alla sua pubblicazione. Eventuali 
pagamenti già effettuati sulla base dell’indice sostitutivo 
non saranno rettificati. 


Il Ministero dell’economia e delle finanze provvederà 
a rendere noto, tramite i mezzi di informazione in uso sui 
mercati finanziari, gli elementi necessari per il calcolo de- 
gli importi dovuti. 


Art. 4. 


L’importo del capitale da rimborsare alla scadenza è 
determinato moltiplicando il valore nominale dei buoni 
per il «Coefficiente di indicizzazione», calcolato relativa- 
mente al giorno di scadenza. 

Qualora il valore del «Coefficiente di indicizzazione» 
relativo al giorno di scadenza sia minore dell’unità, l’im- 
porto del capitale da rimborsare sarà pari al valore nomi- 
nale dei buoni. 


Art. 5. 


Gli interessi semestrali lordi sono determinati molti- 
plicando il «tasso cedolare», di cui all’art. 1, diviso due, 
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relativo all’importo minimo sottoscrivibile del prestito 
(mille euro), per il «Coefficiente di indicizzazione» rela- 
tivo al giorno del pagamento della cedola. 


Il risultato ottenuto è moltiplicato per il numero di vol- 
te in cui detto importo minimo è compreso nel valore no- 
minale oggetto del pagamento. 


Il valore dell’ultima cedola viene determinato con lo 
stesso procedimento seguito per le cedole precedenti, an- 
che nel caso in cui, alla data di scadenza del titolo, il «Co- 
efficiente di indicizzazione» sia inferiore all’unità. 


La Banca d’Italia provvederà a comunicare ai mercati 
gli interessi dei titoli, con riferimento al taglio minimo di 
mille euro, determinati con le modalità di cui al presente 
articolo. 


Il rateo di interesse in corso di maturazione dei buo- 
ni relativo al tasso cedolare indicato all’art. 1, calcolato 
secondo le convenzioni utilizzate per i buoni del Tesoro 
poliennali, verrà determinato con riferimento ad una base 
di calcolo di 100 euro, con arrotondamento alla quinta 
cifra decimale. L'importo da corrispondere si ottiene mol- 
tiplicando il rateo di interesse così ottenuto, per il «Coef- 
ficiente di indicizzazione» relativo al giorno cui il calcolo 
si riferisce, per l'ammontare sottoscritto diviso per 100. 


Art. 6. 


Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, in ordine 
al pagamento degli interessi e al rimborso del capitale, 
ai buoni emessi con il presente decreto si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, 
e del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 


Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riaper- 
tura delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente 
decreto, ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva 
di cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo 
alla differenza fra il capitale nominale sottoscritto da rim- 
borsare ed il prezzo di emissione, il prezzo di riferimento 
rimane quello della prima tranche del prestito. 


La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche nel corso degli anni successivi a quello in corso; in 
tal caso l’importo relativo concorrerà al raggiungimento 
del limite massimo di indebitamento previsto per gli anni 
stessi. 


I buoni medesimi sono ammessi alla quotazione uffi- 
ciale e sono compresi tra le attività ammesse a garanzia 
delle operazioni di rifinanziamento presso la Banca cen- 
trale europea. 


Art. 7. 


Possono partecipare all’asta in veste di operatori i sot- 
toindicati soggetti, purchè abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento di cui all’art. 1, 
comma 5 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(testo unico delle disposizioni in materia di intermedia- 
zione finanziaria): 

a) le banche italiane comunitarie ed extracomunita- 
rie di cui all’art.1, comma 2, lettere a), b) e c) del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (testo unico delle 
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leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia di cui all’art.13, com- 
ma 1 del medesimo decreto legislativo; 


le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art.16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili- 
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur- 
ché risultino curati gli adempimenti previsti dal comma 3 
del predetto art.16; 


le banche extracomunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di intermediazione 
mobiliare senza stabilimento di succursali previa auto- 
rizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa con la 
CONSOB ai sensi dell’art.16, comma 4 del menzionato 
decreto legislativo n. 385 del 1993; 


b) le società di intermediazione mobiliare e le im- 
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere e) e g) del citato decreto legislativo n. 58 
del 1998, iscritte nell’albo istituito presso la CONSOB ai 
sensi dell’art. 20, comma 1 del medesimo decreto legisla- 
tivo, ovvero le imprese di investimento comunitarie di cui 
alla lettera /) del citato art. 1, comma 1, iscritte nell’appo- 
sito elenco allegato a detto albo. 


Detti operatori partecipano in proprio e per conto terzi. 


La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con- 
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria. 


Art. 8. 


L’esecuzione delle operazioni relative al collocamento 
dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente decreto 
è affidata alla Banca d’Italia. 


I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle finanze 
e la Banca d’Italia conseguenti alle operazioni in parola 
sono regolati dalle norme contenute nell’apposita con- 
venzione stipulata in data 10 marzo 2004 ed approvata 
con decreto n. 25909 del 23 marzo 2004. 


A rimborso delle spese sostenute e a compenso del ser- 
vizio reso sarà riconosciuta agli operatori una provvigio- 
ne di collocamento dello 0,30%, calcolata sull’ammonta- 
re nominale sottoscritto, in relazione all’impegno di non 
applicare alcun onere di intermediazione sulle sottoscri- 
zioni della clientela. 


Detta provvigione verrà corrisposta, per il tramite della 
Banca d’Italia, all’atto del versamento presso la Sezione 
di Roma della Tesoreria provinciale dello Stato del con- 
trovalore dei titoli sottoscritti. 


L’ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe- 
sa del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
finanziario 2013. 


Art. 9. 


Le offerte degli operatori, fino ad un massimo di cin- 
que, devono contenere l’indicazione dell’importo dei 
buoni che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prez- 
zo offerto. 
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I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di euro; eventuali varia- 
zioni di importo diverso vengono arrotondate per eccesso. 


Ciascuna offerta non deve essere inferiore a 500.000 
euro di capitale nominale; eventuali offerte di importo in- 
feriore non verranno prese in considerazione. 


Ciascuna offerta non deve essere superiore all’importo 
massimo indicato nell’art. 1; eventuali offerte di ammon- 
tare superiore verranno accettate limitatamente all’impor- 
to medesimo. 


Eventuali offerte di ammontare non multiplo dell’im- 
porto minimo sottoscrivibile vengono arrotondate per 
difetto. 


Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio- 
ne non verranno prese in considerazione. 


Art. 10. 


Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran- 
che di cui al primo comma del precedente art. 1 devono 
pervenire, entro le ore 11 del giorno 28 gennaio 2013, 
esclusivamente mediante trasmissione di richiesta te- 
lematica da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete 
nazionale interbancaria con le modalità tecniche stabilite 
dalla Banca d’Italia medesima. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non verran- 
no prese in considerazione. 


In caso di interruzione duratura nel collegamento del- 
la predetta «Rete» troveranno applicazione le specifiche 
procedure di «recovery» previste nella Convenzione tra la 
Banca d’Italia e gli operatori partecipanti alle aste, di cui 
al precedente art. 7. 


Art. ll. 


Successivamente alla scadenza del termine di presenta- 
zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese- 
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fini dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio- 
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 


Le operazioni di cui al comma precedente sono effet- 
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telemati- 
ca, con l’intervento di un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle finanze, a ciò delegato, con fun- 
zioni di ufficiale rogante, il quale redige apposito verbale 
da cui risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale 
prezzo sarà reso noto mediante comunicato stampa nel 
quale verrà altresì data l’informazione relativa alla quota 
assegnata in asta agli «specialisti». 


Art. 12. 


Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien- 
ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’ufficiale rogante, unicamente in relazione alla valu- 
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 
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L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos- 
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto pro- 
quota dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti. 


Art. 13. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione dei 
buoni di cui agli articoli precedenti avrà inizio il colloca- 
mento della seconda tranche di detti buoni per un importo 
massimo pari al 30 per cento dell’ammontare nominale 
massimo offerto indicato al primo comma dell’art. 1 del 
presente decreto; tale tranche supplementare sarà riser- 
vata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», indivi- 
duati ai sensi dell’art. 23 del decreto ministeriale n. 216 
del 2009, citato nelle premesse, che abbiano partecipato 
all’asta della prima tranche e verrà ripartita tra gli «spe- 
cialisti» con le modalità di cui al successivo art. 14. 


Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 29 gennaio 2013. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non verran- 
no prese in considerazione. 


Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta della prima tranche. 


Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica- 
bili, le disposizioni di cui agli articoli 8 e 11 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà esse- 
re presentata con le modalità di cui al precedente art. 10 e 
dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei buoni che 
intende sottoscrivere. 


Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a 500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non verran- 
no prese in considerazione. 


Ciascuna richiesta non dovrà essere superiore all’in- 
tero importo del collocamento supplementare; eventuali 
richieste di ammontare superiore verranno accettate limi- 
tatamente all’importo medesimo. 


Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio- 
ne non verranno prese in considerazione. 


Eventuali richieste di importo non multiplo dell’impor- 
to minimo sottoscrivibile del prestito verranno arroton- 
date per difetto; qualora vengano avanzate più richieste, 
verrà presa in considerazione la prima di esse. 


Le domande presentate nell’asta supplementare si con- 
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi- 
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi. 


Art. 14. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare sarà determinato nella 
maniera seguente: 


per un importo pari al 25 per cento dell’ammontare 
nominale massimo offerto nell’asta «ordinaria», l’am- 
montare attribuito sarà uguale al rapporto fra il valore dei 
buoni di cui lo specialista è risultato aggiudicatario nelle 
ultime tre aste «ordinarie» dei BTP€i quinquennali ed il 
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totale complessivamente assegnato, nelle medesime aste, 
agli operatori ammessi a partecipare al collocamento sup- 
plementare; nelle predette aste verrà compresa quella di 
cui all’art. 1 del presente decreto e verranno escluse quel- 
le relative ad eventuali operazioni di concambio; 


per un importo ulteriore pari al 5 per cento dell’am- 
montare nominale massimo offerto nell’asta ordinaria, 
sarà attribuito in base alla valutazione, effettuata dal Te- 
soro, della performance relativa agli specialisti medesi- 
mi, rilevata trimestralmente sulle sedi di negoziazione 
all’ingrosso selezionate ai sensi degli articoli 23 (commi 
10, 11, 13 e 14) e 28 (comma 2) del decreto ministeriale 
n. 216 del 22 dicembre 2009, citato nelle premesse; tale 
valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e agli 
specialisti stessi. 


Le richieste saranno soddisfatte assegnando priorita- 
riamente a ciascuno «specialista» il minore tra l’importo 
richiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
«specialisti» presentino richieste inferiori a quelle loro 
spettanti di diritto, ovvero non effettuino alcuna richiesta, 
la differenza sarà assegnata agli operatori che presente- 
ranno richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 


Delle operazioni relative al collocamento supplemen- 
tare verrà redatto apposito verbale. 


Art. 15. 


Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel collo- 
camento supplementare sarà effettuato dagli operatori as- 
segnatari il 31 gennaio 2013, al prezzo di aggiudicazione. 


Il controvalore da versare è calcolato moltiplicando 
l’importo nominale aggiudicato per il «Coefficiente di 
indicizzazione», riferito alla data di regolamento, per la 
somma del prezzo di aggiudicazione diviso 100 e del ra- 
teo reale di interesse maturato diviso 1000 e sottraendo 
dal risultato di tale operazione l’importo della commis- 
sione di collocamento calcolata come descritto all’art. 8 
del presente decreto. Il rateo reale di interesse è calcolato 
con riferimento ad una base di calcolo di 1000 euro e ar- 
rotondato alla sesta cifra decimale, secondo le convenzio- 
ni utilizzate nella procedura per il collocamento mediante 
asta dei buoni del Tesoro poliennali. 


Ai fini del regolamento dell’operazione, la Banca d’Ita- 
lia provvederà ad inserire le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione «Express Il» con valuta 
pari al giorno di regolamento. 

In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse. 


Art. 16. 


Il 31 gennaio 2013 la Banca d’Italia, provvederà a ver- 
sare presso la Sezione di Roma della Tesoreria provin- 
ciale dello Stato, il netto ricavo del capitale nominale dei 
buoni assegnati al prezzo di aggiudicazione d’asta. 

La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detto 
versamento, quietanza di entrata al bilancio dello Stato, 
con imputazione al capo X, capitolo 5100, art. 3 (unità di 
voto parlamentare 4.1.1), per l’importo relativo al netto 
ricavo dell’emissione. 
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Art. 17. 


Gli oneri per interessi relativi all’anno finanziario 
2013, faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto par- 
lamentare 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l’anno stesso, 
ed a quelli corrispondenti per gli anni successivi. 


L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
finanziario 2018, farà carico al capitolo che verrà iscrit- 
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno stesso, e corri- 
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 23 gennaio 2013 


p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA 


13A00858 


DECRETO 23 gennaio 2013. 


Emissione dei certificati di credito del Tesoro «zero cou- 
pom», con decorrenza 31 gennaio 2013 e scadenza 31 dicem- 
bre 2014, prima e seconda tranche. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di- 
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo- 
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato, 
in ogni anno finanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio- 
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, medio, 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso d’interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col- 
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 


Visto il decreto ministeriale n. 99912 del 18 dicembre 
2012, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
definiscono, per l’anno finanziario 2013, gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni finanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della direzione seconda del Di- 
partimento medesimo; 

Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 2012, 
con la quale il Direttore generale del tesoro ha delegato il di- 
rettore della direzione seconda del Dipartimento del tesoro 
a firmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni suddette; 


Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 
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Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è 
stato affidato alla «Monte Titoli S.p.a.» il servizio di ge- 
stione accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio- 
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 96717 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 294 del 18 dicembre 2012, recante l’introdu- 
zione delle clausole di azione collettiva (CACS) nei titoli 
di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009, e in particolare l’art. 23, relativo agli operatori spe- 
cialisti in titoli di Stato italiani; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 229, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2013, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis- 
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 gennaio 2013 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 28.553 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre una emissione di certificati di credito 
del Tesoro «zero coupon» («CTZ»); 


Decreta: 


Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell'art. 3 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una pri- 
ma tranche di «CTZ», con decorrenza 31 gennaio 2013 
e scadenza 31 dicembre 2014. L’emissione della predetta 
tranche viene disposta per un ammontare nominale com- 
preso fra un importo minimo di 3.000 milioni di euro e un 
importo massimo di 4.000 milioni di euro. 


Ai sensi del decreto ministeriale del 7 dicembre 2012, 
citato nelle premesse, la presente emissione è soggetta 
alle clausole di azione collettiva di cui ai «Termini comu- 
ni di riferimento» allegati al decreto medesimo (allegato 
A). 

I certificati sono emessi senza indicazione di prezzo 
base di collocamento e vengono attribuiti con il sistema 
dell’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudi- 
cazione risulterà dalla procedura di assegnazione di cui ai 
successivi articoli 8 e 9. 

AI termine della procedura di assegnazione di cui ai 
predetti articoli è disposta automaticamente l’emissione 
della seconda tranche dei buoni, per un importo pari al 30 
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per cento dell'ammontare nominale massimo indicato al 
primo comma, da assegnare agli operatori «specialisti in 
titoli di Stato» con le modalità di cui ai successivi articoli 
10e 11. 


Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevoca- 
bili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione delle 
relative operazioni. 


Art. 2. 


L’importo minimo sottoscrivibile dei certificati di cre- 
dito di cui al presente decreto è di mille euro nominali; le 
sottoscrizioni potranno quindi avvenire per tale importo 
o importi multipli di tale cifra; ai sensi dell’art. 39 del 
decreto legislativo n. 213 del 1998, i certificati sottoscritti 
sono rappresentati da iscrizioni contabili a favore degli 
aventi diritto; tali iscrizioni contabili continuano a godere 
dello stesso trattamento fiscale, comprese le agevolazioni 
e le esenzioni, che la vigente normativa riconosce ai titoli 
di Stato. 


La Banca d’Italia provvede a inserire in via automati- 
ca le partite da regolare dei certificati sottoscritti in asta, 
nel servizio di compensazione e liquidazione avente ad 
oggetto strumenti finanziari, con valuta pari a quella di 
regolamento. L'operatore partecipante all’asta, al fine di 
regolare i certificati assegnati, può avvalersi di un altro 
intermediario il cui nominativo dovrà essere comunicato 
alla Banca d’Italia, secondo la normativa e attenendosi 
alle modalità dalla stessa stabilite. 


A fronte delle assegnazioni, gli intermediari aggiudica- 
tari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti con 
i sottoscrittori. 


Art. 3. 


Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai «CTZ» 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 
del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e del de- 
creto legislativo 21 novembre 1997, n. 461; il rimborso 
dei certificati stessi verrà effettuato in unica soluzione il 
31 dicembre 2014, tenendo conto delle disposizioni dei 
predetti decreti legislativi n. 239 del 1996 e n. 461 del 
1997. 


Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura 
delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente de- 
creto, ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di 
cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo alla 
differenza tra il capitale nominale dei titoli da rimborsare 
ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di riferimento 
rimane quello di aggiudicazione della prima tranche del 
prestito. 


I certificati medesimi verranno ammessi alla quotazio- 
ne ufficiale e sono compresi tra le attività ammesse a ga- 
ranzia delle operazioni di rifinanziamento presso la Banca 
centrale europea. 


Art. 4. 


Possono partecipare all’asta in veste di operatori i sot- 
toindicati soggetti, purché abilitati allo svolgimento di 
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almeno uno dei servizi di investimento di cui all’art. 1 
comma 5 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(testo unico delle disposizioni in materia di intermedia- 
zione finanziaria): 

a) le banche italiane, comunitarie ed extracomunita- 
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere a), b) e c) del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia di cui all’art. 13 com- 
ma 1 del medesimo decreto legislativo; 


le banche comunitarie possono partecipare all’asta an- 
che in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili- 
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur- 
ché risultino curati gli adempimenti previsti dal comma 3 
del predetto art. 16; 


le banche extracomunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di intermediazione 
mobiliare senza stabilimento di succursali previa auto- 
rizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa con la 
CONSOB ai sensi dell’art.16 comma 4 del menzionato 
decreto legislativo n. 385 del 1993; 


b) le società di intermediazione mobiliare e le im- 
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere e) e g) del citato decreto legislativo n. 58 
del 1998, iscritte nell’albo istituito presso la CONSOB ai 
sensi dell’art. 20, comma 1 del medesimo decreto legisla- 
tivo, ovvero le imprese di investimento comunitarie di cui 
alla lettera /) del citato art. 1, comma 1, iscritte nell’appo- 
sito elenco allegato a detto albo. 

Detti operatori partecipano in proprio e per conto terzi. 

La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con- 
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria. 


Art. 5. 


L’esecuzione delle operazioni relative al collocamen- 
to dei certificati di cui al presente decreto è affidata alla 
Banca d’Italia. 


I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle finanze 
e la Banca d’Italia conseguenti alle operazioni in parola 
saranno regolati dalle norme contenute nell’apposita con- 
venzione stipulata in data 10 marzo 2004 ed approvata 
con decreto n. 25909 del 23 marzo 2004. 


A rimborso delle spese sostenute e a compenso del ser- 
vizio reso sarà riconosciuta agli operatori una provvigione 
di collocamento dello 0,20 per cento, calcolata sull’am- 
montare nominale sottoscritto, in relazione all’impegno 
di non applicare alcun onere di intermediazione sulle sot- 
toscrizioni della clientela. 


Detta provvigione verrà corrisposta, per il tramite della 
Banca d’Italia, all’atto del versamento presso la sezione 
di Roma della Tesoreria provinciale dello Stato del con- 
trovalore dei titoli sottoscritti. 


L’ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe- 
sa del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
finanziario 2013. 
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Art. 6. 


Le offerte degli operatori, fino ad un massimo di cin- 
que, devono contenere l’indicazione dell’importo dei 
certificati che essi intendono sottoscrivere ed il relativo 
prezzo offerto. 


I prezzi indicati dagli operatori devono variare dell’im- 
porto minimo di un millesimo di euro; eventuali variazio- 
ni di importo diverso vengono arrotondate per eccesso. 


Le richieste presentate a prezzi superiori a 100 sono 
considerate formulate a un prezzo pari a 100. 


Ciascuna offerta non deve essere inferiore a 500.000 
euro di capitale nominale; eventuali offerte di importo in- 
feriore non verranno prese in considerazione. 


Ciascun offerta non deve essere superiore all’importo 
massimo indicato nell’art. 1; eventuali offerte di ammon- 
tare superiore verranno accettate limitatamente all’impor- 
to medesimo. 


Eventuali offerte di ammontare non multiplo dell’im- 
porto minimo sottoscrivibile vengono arrotondate per 
difetto. 


Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio- 
ne non verranno prese in considerazione. 


Art. 7. 


Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran- 
che di cui al primo comma dell’art. 1 del presente decreto 
devono pervenire entro le ore 11 del giorno 28 gennaio 
2013, esclusivamente mediante trasmissione di richiesta 
telematica da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete 
nazionale interbancaria, con le modalità tecniche stabilite 
dalla Banca d’Italia medesima. 


Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 


In caso di interruzione duratura nel collegamento del- 
la predetta «Rete» troveranno applicazione le specifiche 
procedure di «recovery» previste nella convenzione tra la 
Banca d’Italia e gli operatori partecipanti alle aste, di cui 
al precedente art. 4. 


Art. 8. 


Successivamente alla scadenza del termine di presen- 
tazione delle offerte, di cui al precedente art. 7, sono ese- 
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fini dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio- 
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 


Le operazioni di cui al comma precedente sono effet- 
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telemati- 
ca, con l’intervento di un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle finanze, a ciò delegato, con fun- 
zioni di ufficiale rogante, il quale redige apposito verbale 
da cui risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale 
prezzo sarà reso noto mediante comunicato stampa nel 
quale verrà altresì data l’informazione relativa alla quota 
assegnata in asta agli «specialisti». 
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Art. 9. 


Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien- 
ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’ufficiale rogante, unicamente in relazione alla valu- 
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 


L’assegnazione dei certificati verrà effettuata al prez- 
zo meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 


Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos- 
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto pro- 
quota dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti. 


Art. 10. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
dei certificati di cui agli articoli precedenti, avrà inizio 
il collocamento della seconda tranche di detti certificati 
per un importo pari al 30 per cento dell’ammontare no- 
minale massimo offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla 
tranche di cui all’art. 1 del presente decreto; tale tranche 
supplementare sarà riservata agli operatori «specialisti in 
titoli di Stato», individuati ai sensi dell’art. 23 del decreto 
ministeriale n. 216 del 2009, citato nelle premesse, che 
abbiano partecipato all’asta della prima tranche e verrà 
ripartita con le modalità di seguito indicate. 


Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 29 gennaio 2013. 


Le offerte non pervenute entro tale termine non verran- 
no prese in considerazione. 


Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta della prima tranche. 


Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica- 
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà esse- 
re presentata con le modalità di cui all’art. 7 del presente 
decreto e dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei 
certificati che intende sottoscrivere. 


Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a 500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non verran- 
no prese in considerazione. 


Ciascuna richiesta non dovrà essere superiore all’in- 
tero importo del collocamento supplementare; eventuali 
richieste di ammontare superiore verranno accettate limi- 
tatamente all'importo medesimo. 


Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio- 
ne non verranno prese in considerazione. 


Eventuali richieste di importo non multiplo dell’impor- 
to minimo sottoscrivibile del prestito verranno arroton- 
date per difetto; qualora vengano avanzate più richieste, 
verrà presa in considerazione la prima di esse. 


Le domande presentate nell’asta supplementare si con- 
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi- 
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi. 
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Art. ll. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare sarà determinato nella 
maniera seguente: 


per un importo pari al 25 per cento dell’ammontare 
nominale massimo offerto nell’asta «ordinaria», l’am- 
montare attribuito sarà uguale al rapporto fra il valore dei 
certificati di cui lo specialista è risultato aggiudicatario 
nelle ultime tre aste «ordinarie» dei «CTZ» ed il totale 
complessivamente assegnato, nelle medesime aste, agli 
operatori ammessi a partecipare al collocamento supple- 
mentare; nelle predette aste verrà compresa quella di cui 
all’art. 1 del presente decreto e verranno escluse quelle 
relative ad eventuali operazioni di concambio; 


per un importo ulteriore pari al 5 per cento dell’am- 
montare nominale massimo offerto nell’asta ordinaria, 
sarà attribuito in base alla valutazione, effettuata dal Te- 
soro, della performance relativa agli specialisti medesi- 
mi, rilevata trimestralmente sulle sedi di negoziazione 
all’ingrosso selezionate ai sensi degli articoli 23 (commi 
10, 11, 13 e 14) e 28 (comma 2) del decreto ministeriale 
n. 216 del 22 dicembre 2009, citato nelle premesse; tale 
valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e agli 
specialisti stessi. 


Le richieste saranno soddisfatte assegnando priorita- 
riamente a ciascuno «specialista» il minore tra l’importo 
richiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
«specialisti» presentino richieste inferiori a quelle loro 
spettanti di diritto, ovvero non effettuino alcuna richiesta, 
la differenza sarà assegnata agli operatori che presente- 
ranno richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 


Delle operazioni relative al collocamento supplemen- 
tare verrà redatto apposito verbale. 


Art. 12. 


Il regolamento dei certificati sottoscritti in asta e nel 
collocamento supplementare sarà effettuato dagli opera- 
tori assegnatari il 31 gennaio 2013, al prezzo di aggiu- 
dicazione. A tal fine, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione 
e liquidazione «Express II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 


In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse. 


Art. 13. 


Il 31 gennaio 2013 la Banca d’Italia provvederà a ver- 
sare, presso la sezione di Roma della Tesoreria provincia- 
le dello Stato, il netto ricavo dei certificati assegnati, al 
prezzo di aggiudicazione d’asta. 


La predetta sezione di Tesoreria rilascerà, per detto 
versamento, apposita quietanza di entrata al bilancio del- 
lo Stato con imputazione al capo X, capitolo 5100 (unità 
di voto parlamentare 4.1.1) art. 8. 


5-2-2013 


Art. 14. 


L’onere per il rimborso dei certificati di cui al presente 
decreto, relativo all’anno finanziario 2014, farà carico ad 
appositi capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno stesso 
e corrispondenti al capitolo 9537 (unità di voto parlamen- 
tare 26.2) per l’importo pari al netto ricavo delle singole 
tranche ed al capitolo 2216 (unità di voto parlamentare 
26.1) per l’importo pari alla differenza fra il netto ricavo 
e il valore nominale delle tranche stesse, dello stato di 
previsione per l’anno in corso. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 23 gennaio 2013 


p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA 


13A00859 


DECRETO 28 gennaio 2013. 


Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 5,50%, con godimento 1° maggio 2012 e 
scadenza 1° novembre 2022, undicesima e dodicesima tran- 
che. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di- 
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo- 
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze è autorizzato, 
in ogni anno finanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio- 
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l'importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col- 
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 


Visto il decreto ministeriale n. 99912 del 18 dicembre 
2012, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
definiscono, per l’anno finanziario 2013, gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni finanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore Generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal Direttore della Direzione Seconda del Di- 
partimento medesimo; 


Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore Generale del Tesoro ha 
delegato il Direttore della Direzione Seconda del Diparti- 
mento del Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 


Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n.398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 
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Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di- 
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta- 
to affidato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio- 
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 e in particolare l’art. 23, relativo agli operatori spe- 
cialisti in titoli di Stato italiani; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 229, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2013, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis- 
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 24 gennaio 2013 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 28.553 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 


Visti i propri decreti in data 28 agosto, 26 settembre, 
26 ottobre, 26 novembre e 24 dicembre 2012, con i qua- 
li è stata disposta l’emissione delle prime dieci tranche 
dei buoni del Tesoro poliennali 5,50%, con godimento 
1° maggio 2012 e scadenza 1° novembre 2022; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una undicesima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 


Decreta: 


Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una un- 
dicesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 5,50%, 
con godimento 1° maggio 2012 e scadenza 1° novembre 
2022, di cui al decreto del 28 agosto 2012, altresì citato 
nelle premesse, recante l’emissione delle prime due tran- 
che dei buoni stessi. L'emissione della predetta tranche 
viene disposta per un ammontare nominale compreso fra 
un importo minimo di 2.500 milioni di euro e un importo 
massimo di 3.500 milioni di euro. 


Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri- 
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
del 28 agosto 2012. 


I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale, sono compresi tra le attività ammesse a garan- 
zia delle operazioni di rifinanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere 
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effettuate operazioni di «coupon stripping»; l’ammonta- 
re complessivo massimo che può essere oggetto di tali 
operazioni non può superare il 75% del capitale nominale 
circolante dei buoni stessi. 


La prima cedola dei buoni emessi con il presente decre- 
to, essendo pervenuta a scadenza, non verrà corrisposta. 


Art. 2. 


Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 30 gennaio 2013, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato decreto del 
28 agosto 2012. 


Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 


Successivamente alla scadenza del termine di presenta- 
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 8 e 9 del ripetuto decre- 
to del 28 agosto 2012. 


Di tali operazioni verrà redatto apposito verbale. 


Art. 3. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento 
della dodicesima tranche dei titoli stessi per un importo 
pari al 15 per cento dell’ammontare nominale massimo 
offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supplementare 
sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», 
individuati ai sensi dell’art. 23 del decreto ministeriale 
n. 216 del 2009, citato nelle premesse, che abbiano par- 
tecipato all’asta della undicesima tranche e verrà ripartita 
con le modalità di seguito indicate. 


La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 10 e 11 del citato decre- 
to del 28 agosto 2012, in quanto applicabili. 


Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 31 gennaio 2013. 


Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare sarà determinato nella 
maniera seguente: 


per un importo pari al 10 per cento dell’ammon- 
tare nominale massimo offerto nell’asta «ordinaria», 
l’ammontare attribuito sarà uguale al rapporto fra il 
valore dei buoni di cui lo specialista è risultato aggiu- 
dicatario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei BTP de- 
cennali ed il totale complessivamente assegnato, nelle 
medesime aste, agli operatori ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare; nelle predette aste verrà 
compresa quella di cui all’art. 1 del presente decreto e 
verranno escluse quelle relative ad eventuali operazioni 
di concambio; 


per un importo ulteriore pari al 5 per cento dell’am- 
montare nominale massimo offerto nell’asta «ordinaria», 
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sarà attribuito in base alla valutazione, effettuata dal Te- 
soro, della performance relativa agli specialisti medesi- 
mi, rilevata trimestralmente sulle sedi di negoziazione 
all’ingrosso selezionate ai sensi degli articoli 23 (commi 
10, 11, 13 e 14) e 28 (comma 2) del decreto ministeriale 
n. 216 del 22 dicembre 2009, citato nelle premesse; tale 
valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e agli 
specialisti stessi. 


Le richieste saranno soddisfatte assegnando priorita- 
riamente a ciascuno «specialista» il minore tra l’impor- 
to richiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o 
più «specialisti» presentino richieste inferiori a quelle 
loro spettanti di diritto, ovvero non effettuino alcuna ri- 
chiesta, la differenza sarà assegnata agli operatori che 
presenteranno richieste superiori a quelle spettanti di 
diritto. 


Delle operazioni relative al collocamento supplemen- 
tare verrà redatto apposito verbale. 


Art. 4. 


Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col- 
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 1° febbraio 2013, al prezzo di aggiudica- 
zione e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi 
per 92 giorni. A tal fine, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 


Il versamento all’entrata del bilancio statale del net- 
to ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato 
dalla Banca d’Italia il medesimo giorno 1° febbraio 2013. 


A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma della 
Tesoreria Provinciale dello Stato rilascerà separate quie- 
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
Capo X, capitolo 5100 (unità di voto parlamentare 4.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissio- 
ne ed al capitolo 3240 (unità di voto parlamentare 2.1.3), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 


In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse. 


Art. 5. 


Gli oneri per interessi relativi all’anno finanziario 
2013, faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parla- 
mentare 26.1) dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’Economia e delle Finanze per l’anno stesso, 
ed a quelli corrispondenti per gli anni successivi. 


L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
finanziario 2022, farà carico al capitolo che verrà iscrit- 
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze per l’anno stesso, e cor- 
rispondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

L’ammontare della provvigione di collocamento, pre- 
vista dall’art. 5 del citato decreto del 28 agosto 2012, sarà 
scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da 
regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità di voto par- 
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lamentare 26.1; codice gestionale 109), dello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze per l’anno finanziario 2013. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 28 gennaio 2013 


p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA 
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DECRETO 28 gennaio 2013. 


Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 3,50%, con godimento 1° novembre 2012 e 
scadenza 1° novembre 2017, settima e ottava tranche. 


IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di- 
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo- 
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze è autorizzato, 
in ogni anno finanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio- 
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col- 
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 


Visto il decreto ministeriale n. 99912 del 18 dicembre 
2012, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
definiscono, per l’anno finanziario 2013, gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni finanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore Generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal Direttore della Direzione Seconda del Di- 
partimento medesimo; 


Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore Generale del Tesoro ha 
delegato il Direttore della Direzione Seconda del Diparti- 
mento del Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 


Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n.398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di- 
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 


Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta- 
to affidato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 
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Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio- 
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 


Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 e in particolare l’art. 23, relativo agli operatori spe- 
cialisti in titoli di Stato italiani; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 229, recante l’ap- 
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2013, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis- 
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 


Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 24 gennaio 2013 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 28.553 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 


Visti i propri decreti in data 26 ottobre, 26 novembre e 
24 dicembre 2012, con i quali è stata disposta l’emissio- 
ne delle prime sei tranche dei buoni del Tesoro polienna- 
li 3,50%, con godimento 1° novembre 2012 e scadenza 
1° novembre 2017; 


Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 


Decreta: 


Art. 1. 


Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una setti- 
ma tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3,50%, con 
godimento 1° novembre 2012 e scadenza 1° novembre 
2017, di cui al decreto del 26 ottobre 2012, altresì citato 
nelle premesse, recante l’emissione delle prime due tran- 
che dei buoni stessi. L'emissione della predetta tranche 
viene disposta per un ammontare nominale compreso fra 
un importo minimo di 2.000 milioni di euro e un importo 
massimo di 3.000 milioni di euro. 


Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri- 
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
del 26 ottobre 2012. 


I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale, sono compresi tra le attività ammesse a garan- 
zia delle operazioni di rifinanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere 
effettuate operazioni di «coupon stripping»; l’ammonta- 
re complessivo massimo che può essere oggetto di tali 
operazioni non può superare il 75% del capitale nominale 
circolante dei buoni stessi. 


Art. 2. 


Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro le 
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ore 11 del giorno 30 gennaio 2013, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato decreto del 
26 ottobre 2012. 


Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 


Successivamente alla scadenza del termine di presenta- 
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 8 e 9 del ripetuto decre- 
to del 26 ottobre 2012. 


Di tali operazioni verrà redatto apposito verbale. 


Art. 3. 


Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 
cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del- 
la ottova tranche dei titoli stessi per un importo pari al 
15 per cento dell’ammontare nominale massimo offerto 
nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui all’art. 1 
del presente decreto; tale tranche supplementare sarà ri- 
servata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», indi- 
viduati ai sensi dell’art. 23 del decreto ministeriale n. 216 
del 2009, citato nelle premesse, che abbiano partecipato 
all’asta della settima tranche e verrà ripartita con le mo- 
dalità di seguito indicate. 


La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 10 e 11 del citato decre- 
to del 26 ottobre 2012, in quanto applicabili. 


Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 31 gennaio 2013. 


Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 


L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare sarà determinato nella 
maniera seguente: 


per un importo pari al 10 per cento dell'ammontare 
nominale massimo offerto nell’asta «ordinaria», l’am- 
montare attribuito sarà uguale al rapporto fra il valore dei 
buoni di cui lo specialista è risultato aggiudicatario nel- 
le ultime tre aste «ordinarie» dei BTP quinquennali ed il 
totale complessivamente assegnato, nelle medesime aste, 
agli operatori ammessi a partecipare al collocamento sup- 
plementare; nelle predette aste verrà compresa quella di 
cui all’art. 1 del presente decreto e verranno escluse quel- 
le relative ad eventuali operazioni di concambio; 


per un importo ulteriore pari al 5 per cento dell’am- 
montare nominale massimo offerto nell’asta «ordinaria», 
sarà attribuito in base alla valutazione, effettuata dal Te- 
soro, della performance relativa agli specialisti medesi- 
mi, rilevata trimestralmente sulle sedi di negoziazione 
all’ingrosso selezionate ai sensi degli articoli 23 (commi 
10, 11, 13 e 14) e 28 (comma 2) del decreto ministeriale 
n. 216 del 22 dicembre 2009, citato nelle premesse; tale 
valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e agli 
specialisti stessi. 

Le richieste saranno soddisfatte assegnando priorita- 
riamente a ciascuno «specialista» il minore tra l’importo 
richiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
«specialisti» presentino richieste inferiori a quelle loro 
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spettanti di diritto, ovvero non effettuino alcuna richiesta, 
la differenza sarà assegnata agli operatori che presente- 
ranno richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 


Delle operazioni relative al collocamento supplemen- 
tare verrà redatto apposito verbale. 


Art. 4. 


Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col- 
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 1° febbraio 2013, al prezzo di aggiudica- 
zione e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi 
per 92 giorni. A tal fine, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 


Il versamento all’entrata del bilancio statale del net- 
to ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato 
dalla Banca d’Italia il medesimo giorno 1° febbraio 2013. 


A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma della 
Tesoreria Provinciale dello Stato rilascerà separate quie- 
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
Capo X, capitolo 5100 (unità di voto parlamentare 4.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissio- 
ne ed al capitolo 3240 (unità di voto parlamentare 2.1.3), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 


In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse. 


Art. 5. 


Gli oneri per interessi relativi all’anno finanziario 
2013, faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parla- 
mentare 26.1) dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’Economia e delle Finanze per l’anno stesso, 
ed a quelli corrispondenti per gli anni successivi. 


L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
finanziario 2017, farà carico al capitolo che verrà iscrit- 
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze per l’anno stesso, e cor- 
rispondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 


L’ammontare della provvigione di collocamento, pre- 
vista dall’art. 5 del citato decreto del 26 ottobre 2012, 
sarà scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti 
da regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità di voto 
parlamentare 26.1; codice gestionale 109), dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’Economia e del- 
le Finanze per l’anno finanziario 2013. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 28 gennaio 2013 


p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA 
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MINISTERO DELL’INTERNO 


DECRETO 29 gennaio 2013. 


Approvazione del modello di certificazione delle spese sostenute per il personale in aspettativa sindacale, nell’anno 
2012, da parte degli enti locali. 


IL DIRETTORE CENTRALE 
DELLA FINANZA LOCALE 


Visto l’art. 1-bis del decreto-legge 25 novembre 1996, n. 599, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gen- 
naio 1997, n. 5, che ha previsto l’assegnazione ai comuni, alle province, alle comunità montane, nonché alle IPA B (ora 
ASP a seguito del riordino disciplinato dal decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207), di un contributo erariale corri- 
spondente alla spesa sostenuta dagli enti stessi per il personale cui è stata concessa l’aspettativa per motivi sindacali; 


Considerata la disciplina sulle aspettative sindacali previste dal contratto collettivo nazionale di lavoro del perso- 
nale del comparto delle regioni e delle autonomie locali; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modifiche ed integrazioni; 
Visto il decreto legislativo 28 dicembre 1989, n. 431, e successive modifiche ed integrazioni; 
Visto il decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9; 


Visto il decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonché il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, in materia 
di federalismo fiscale; 


Visto il documento approvato dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (CO- 
PAFF) nella seduta del 22 febbraio 2012 dalla quale si evince che il contributo per aspettativa sindacale viene indivi- 
duato come trasferimento non fiscalizzato; 


Visto l’art. 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che sospende fino al 31 dicembre 2013, l’appli- 
cazione delle disposizioni di cui ai commi 18 e 19 dell’art. 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito 
con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 


Ritenuta la necessità di definire il modello di certificazione e le modalità di trasmissione che gli enti interessati 
devono compilare per richiedere il contributo erariale; 


Decreta: 


Art. 1. 


Modello di certificazione e modalità di trasmissione 


1. È approvato il modello di certificazione di cui all’allegato A, che fa parte integrante del presente decreto, con 
il quale i comuni, le province, le comunità montane e le IPAB (ora ASP), ad esclusione degli enti appartenenti alle 
regioni Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige e Valle d’ Aosta, certificano le spese sostenute per il personale cui 
è stata concessa l’aspettativa per motivi sindacali nell’anno 2012. 


2. Gli enti di cui al comma I, entro il termine perentorio del 30 aprile 2013, inoltrano la certificazione di cui 
allegato A del presente decreto alla Prefettura-Ufficio territoriale del Governo competente la quale provvederà a tra- 
smettere, per via telematica, copia della certificazione al Ministero dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e 
territoriali - Direzione centrale della finanza locale, trattenendo gli originali ai propri atti. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 29 gennaio 2013 


Il direttore centrale: VERDE 
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ALLEGATO 


MODELLO A 


CERTIFICAZIONE RELATIVA ALLA RICHIESTA DEL CONTRIBUTO ERARIALE 
PER L'ASPETTATIVA SINDACALE CONCESSA AL PERSONALE DIPENDENTE 


CODICE ENTE 
COMUNE DI (PR) ITTTILII{LL 1 
CODICE ENTE 
PROVINCIA DI (PR) ITT{TILIL{LI LL] 
CODICE ENTE 
COMUNITA’MONTANA DI (PR) ITT{TILII{L LL] 
CODICE ENTE 
LP.A.B./A.S.P. DI (PRODI LTT A a 


ALLA PREFETTURA-UFFICIO TERRITORIALE DEL GOVERNO DI...................... 


Visto l’articolo 1 bis del decreto-legge 25 novembre 1996, n. 599, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 gennaio 1997, n. 5; 
Visto il decreto del Ministero dell’ Interno del 29 gennaio 2013 approvativo del presente certificato; 


Si certifica 


che il contributo erariale richiesto per l’anno 2013, corrispondente alla spesa sostenuta nell’anno 2012 per il 
personale cui è stata concessa l’aspettativa per motivi sindacali, è complessivamente pari ad 


CULO: iaia ra così come di seguito dettagliato: 
TRATTAMENTO ii 
NOTIZIE SUL PERSONALE ECONOMICO A sei IMPORTO DEL 
COGNOME NOME E DATA LORDO ANNUO si CONTRIBUTO 
DI NASCITA Comprensivo degli LORA RICHIESTO 
dal giorno...... al 


oneri a carico dell’ente 


Il Responsabile finanziario Il Segretario Comunale 


Timbro 


dell’ente 


l'Organo di revisione 
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MINISTERO DELLA SALUTE 


DECRETO 15 gennaio 2013. 


Modifica del testo dell’etichetta relativamente all’intervallo di sicurezza dei prodotti fitosanitari contenenti la sostanza 
attiva acrinatrina. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA 
DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 


Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di- 
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 


Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente “Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio- 
ne del Ministero della salute; 


Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz- 
zativo del Ministero della salute; 


Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
d’immissione in commercio di prodotti fitosanitari; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di sem- 
plificazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di 
prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti, come modificato dal Decreto del Presidente della Repubblica 28 feb- 
braio 2012, n. 55, concernente il regolamento di modifica del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 
2001, n. 290; 


Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente “Misure transitorie”; 


Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc- 
cessivo regolamento di adeguamento al progresso tecnico e scientifico n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 
2009, relativi alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori- 
gine vegetale e animale e che modifica la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 


oe 
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Visto il decreto con il quale sono stati ri-registrati i prodotti fitosanitari elencati nel presente dispositivo, con- 
tenenti la sostanza attiva acrinatrina, a nome dell’Impresa Cheminova A/S, con sede in Thyboronvej 78, Harboore 


Danimarca; 


Considerato che le etichette allegate al suddetto decreto non riportano l’intervallo di sicurezza per le coltura 


pesco e fragola; 


Ritenuto di modificare le etichette di cui trattasi inserendo l’intervallo di sicurezza su pesco e fragola a 
7 giorni; 


Decreta: 


È autorizzata la modifica del testo dell’etichetta relativamente all’intervallo di sicurezza su pesco e fragola a 7 
giorni, dei prodotti fitosanitari elencati nella seguente tabella, registrati con decreti ai numeri e alle date ivi riportati, 


preparati negli stabilimenti e nelle taglie già autorizzati: 


e nane io RI 
| RUFAST E-FLO 24/06/1998 CHEMINOVA A/S 
13761 ARDENT E-FLO 02/10/2007 CHEMINOVA A/S 
13760  |oryms EW 02/10/2007 CHEMINOVA A/S 


dici 


Sono approvate quale parte integrante del presente decreto l’allegato fac-simile delle etichette con le quali i pro- 
dotti devono essere posti in commercio. 


Entro 30 giorni dalla notifica del presente decreto, il titolare dell’autorizzazione è tenuto a rietichettare il prodotto 
fitosanitario non ancora immesso in commercio e a fornire ai rivenditori un facsimile della nuova etichetta per le con- 
fezioni di prodotto giacenti presso gli esercizi di vendita al fine della sua consegna all’acquirente/utilizzatore finale. È 
altresì tenuto ad adottare ogni iniziativa, nei confronti degli utilizzatori, idonea ad assicurare un corretto impiego del 
prodotto fitosanitario in conformità alle nuove disposizioni.” 


Il presente decreto sarà notificato in via amministrativa all’Impresa interessata e sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 15 gennaio 2013 


Il direttore generale: BoRRELLO 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 


DECRETO 285 gennaio 2013. 


Individuazione dei meccanismi elettronici che registrano 
l’attività del veicolo. 


IL CAPO DIPARTIMENTO 
PER I TRASPORTI, LA NAVIGAZIONE 
ED I SISTEMI INFORMATIVI E STATISTICI 
DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 


DI CONCERTO CON 


IL CAPO DIPARTIMENTO 
PER L'IMPRESA E L’INTERNAZIONALIZZAZIONE 
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto l’art. 132, comma 1, del codice delle assicurazio- 
ni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come da ultimo modificato dall’art. 32, comma 1, 
del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante “Dispo- 
sizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infra- 
strutture e la competitività”, convertito con modificazioni 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 


Considerato che il predetto art. 132, comma 1, del de- 
creto legislativo n. 209 del 2005, nel prevedere, tra lal- 
tro, che nelle polizze relative all’assicurazione obbligato- 
ria per la responsabilità civile derivante dalla circolazione 
dei veicoli l’assicurato può acconsentire all’istallazione 
di meccanismi elettronici che registrano l’attività del vei- 
colo, al fine di fruire di riduzioni significative rispetto 
alle tariffe stabilite dallo stesso articolo, demanda ad un 
decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, 
l’individuazione di tali meccanismi elettronici, denomi- 
nati scatola nera o equivalenti, o di ulteriori dispositivi; 


Visti altresì i commi 1-bis ed 1-ter dell’art. 32 del cita- 
to decreto legge n. 1 del 2012, come convertito, che pre- 
vedono che con diversi provvedimenti siano stabilite le 
modalità di raccolta, gestione ed utilizzo dei dati registra- 
ti dai predetti meccanismi elettronici, nonché definito lo 
standard tecnologico hardware e software utile a tali fini; 


Ritenuto quindi di procedere alla individuazione dei 
più volte citati meccanismi elettronici, denominati scatola 
nera o equivalenti, o degli ulteriori dispositivi, in consi- 
derazione delle predette modalità di impiego dei dati che 
saranno raccolti; 


Vista la direttiva 72/245/CE del Consiglio del 20 giu- 
gno 1972 relativa alle perturbazioni radioelettriche (com- 
patibilità elettromagnetica) dei veicoli a motore così 
come modificata dalla direttiva 89/491/CEE della Com- 
missione del 17 luglio 1989, dalla direttiva 95/54/CE 
della Commissione del 31 ottobre 1995 e dalla direttiva 
2004/104/CE della Commissione del 14 ottobre 2004; 


Vista la direttiva 1999/5/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 9 marzo 1999 riguardante le appa- 
recchiature radio e le apparecchiature terminali di tele- 
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comunicazione e il reciproco riconoscimento della loro 
conformità; 


Viste le norme ISO 9001:2008 in materia di qualità, 
nonché le specifiche norme ISO/TS 16949:2009 in am- 
bito di progettazione e sviluppo di prodotti per il settore 
“automotive”; 


Vista la norma CEI 79-56 in materia di requisiti funzio- 
nali e prove per sistemi di tipo “black box”; 


Espletata la comunicazione ai sensi della direttiva 
98/34/CE che stabilisce una procedura d’informazione in 
materia di norme e regole tecniche; 


Decreta: 


Art. 1. 
Individuazione dei dispositivi e funzioni minime 


Ai fini del presente decreto sono definiti meccanismi 
elettronici che registrano l’attività del veicolo i dispositi- 
vi, sigillati, alimentati e solidalmente ancorati ad elementi 
fissi e rigidi del veicolo stesso, che: 


a) consentono la determinazione continuativa nel 
tempo di posizione e velocità del veicolo; 


b) consentono la determinazione continuativa nel 
tempo del profilo accelerometrico del moto del veicolo; 


c) consentono la diagnostica da remoto dell’integrità 
funzionale del dispositivo; 


d) garantiscano l’incorruttibilità del dato raccolto 
con una percentuale superiore al 99%; 


e) consentano la tempestiva individuazione di mal- 
funzionamenti o di tentativi di manomissione fisica o lo- 
gica non autorizzati; 


7 consentono la trasmissione wireless bi-direzionale 
con altri dispositivi installati a bordo del veicolo; 


g) consentono la trasmissione periodica sicura delle 
informazioni immagazzinate. 


Art. 2. 


Dotazione dei dispositivi 


Affinché le suddette funzioni possano efficacemente 
essere assolte dai meccanismi elettronici di cui al presen- 
te decreto, è richiesto che all’interno dei suddetti disposi- 
tivi siano presenti: 


a) un ricevitore elettronico GPS, compatibile con la 
nuova costellazione Galileo, per la geo-radiolocalizzazio- 
ne terrestre tramite rete di satelliti artificiali; 


b) un accelerometro triassiale con bassa distorsione, 
elevata tolleranza agli shock, stabilità termica; 


c) un dispositivo di telefonia mobile General Packet 
Radio Service (GPRS) per la trasmissione dati tramite 
rete GSM — UMTS; 


d) un banco di Memoria flash e uno di memoria 
RAM per la memorizzazione dei dati raccolti nell’inter- 
vallo di tempo intercorrente tra due trasmissioni succes- 
sive dei dati; 
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e) un dispositivo di comunicazione wireless bi-dire- 
zionale con antenna integrata dedicato alla comunicazio- 
ne con altri dispositivi installati a bordo del veicolo; 


) una batteria ricaricabile. 


Art. 3. 


Entrata in vigore 


L’entrata in vigore delle disposizioni contenute nel 
presente decreto è subordinata alla emanazione del de- 
creto del Ministro dello sviluppo economico di cui al 
comma 1l-ter dell’art. 32 del decreto legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito con modificazioni in legge 24 mar- 
zo 2012, n. 27, nonché del Regolamento ISVAP di cui al 
comma 1-bis del già citato art. 32, secondo le modalità 
ivi previste. 


Roma, 25 gennaio 2013 


Il capo dipartimento per i trasporti, 
la navigazione ed i sistemi 
informativi e statistici 
del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti 
FUMERO 
Il capo dipartimento 
per l’impresa e l’internalizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico 
TRIPOLI 


13A00791 


MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 


DECRETO 17 gennaio 2013. 


Riconoscimento del Consorzio per la tutela e la promo- 
zione dei vini DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano e di 
Canossa” e conferimento dell’incarico a svolgere le funzioni 
di tutela, promozione, valorizzazione, informazione del con- 
sumatore e cura generale degli interessi relativi alle DOP 
Reggiano e Colli di Scandiano e di Canossa. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 


Riconoscimento del Consorzio per la tutela e la pro- 
mozione dei vini DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano 
e di Canossa” e conferimento dell’incarico a svolgere 
le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, infor- 
mazione del consumatore e cura generale degli interes- 
si relativi alle DOP Reggiano e Colli di Scandiano e di 
Canossa 

Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007, recante l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni pro- 
dotti agricoli, Regolamento unico OCM; 

Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
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del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografiche e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 


Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consi- 
glio del 25 maggio 2009, che modifica il Regolamento 
(CE) del 1234/2007, con il quale il Regolamento (CE) 
n. 479/2008 è stato inserito nel citato Regolamento (CE) 
1234/2007 (Regolamento unico OCM) a decorrere dal 
1 agosto 2009; 


Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis- 
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine protette, le indi- 
cazioni geografiche, le menzioni tradizionali, l’etichetta- 
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis- 
sione del 7 maggio 2010 che modifica e rettifica il Rego- 
lamento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazio- 
ne del Regolamento (CE) 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine protette, le indicazioni geo- 
grafiche, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre- 
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 


Visto l’art. 118 vicies del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, in base 
al quale le denominazioni di vini protette in virtù degli 
articoli 51 e 54 del Regolamento (CE) n. 1493/1999 e 
dell’articolo 28 del Regolamento (CE) n. 753/2002 sono 
automaticamente protette in virtù del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e la Commissione le iscrive nel registro del- 
le denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografiche protette dei vini; 


Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte- 
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita- 
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 


Visto il decreto legislativo $ aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine dei vini, in attuazio- 
ne dell’art. 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88; 


Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografiche 
protette; 


Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono- 
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografiche dei vini; 


Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012 recante 
la procedura a livello nazionale per l’esame delle doman- 
de di protezione delle DOP e IGP dei vini e di modifica dei 
disciplinari, ai sensi del Regolamento (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio del 22 ottobre 2007 e del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61; 


Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifica delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15 della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 
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Visto il decreto dipartimentale del 21 luglio 2011 re- 
cante le linee guida per la predisposizione del programma 
di vigilanza sui vini DOP e IGP, previsto dall’articolo 5, 
del decreto 16 dicembre 2010, recante disposizioni ge- 
nerali in materia di costituzione e riconoscimento dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche dei vini; 

Visto il decreto dipartimentale del 6 novembre 2012 re- 
cante la procedura per il riconoscimento degli agenti vigi- 
latori dei consorzi di tutela di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 526 e al decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 


Vista l’istanza presentata dal Consorzio per la tutela e 
la promozione dei vini DOP “Reggiano” e “Colli di Scan- 
diano e di Canossa” con sede legale in Reggio nell’ Emi- 
lia, Via Crispi, n. 3, intesa ad ottenere il riconoscimento ai 
sensi dell’art. 17 comma 1 del D. Lgs. 61/2010 e il confe- 
rimento dell’incarico di cui al comma 4 del citato art. 17 
per le DOP Reggiano e Colli di Scandiano e di Canossa; 


Considerato che le DOP Reggiano e Colli di Scandiano 
e di Canossa sono state riconosciute a livello nazionale ai 
sensi della legge 164/1992 e del d.lgs 61/2010 e, pertanto, 
sono denominazioni protette ai sensi dell’art. 118 vicies 
del citato Regolamento (CE) n. 1234/2007 e dell’art. 73 
del Regolamento (CE) n. 607/2009; 


Verificata la conformità dello statuto del Consorzio 
per la tutela e la promozione dei vini DOP “Reggiano” e 
“Colli di Scandiano e di Canossa” alle prescrizioni di cui 
al citato decreto ministeriale 16 dicembre 2010; 

Verificata la rappresentatività del Consorzio per la tu- 
tela e la promozione dei vini DOP “Reggiano” e “Colli 
di Scandiano e di Canossa” attraverso la dichiarazione 
dell’organismo di controllo Valoritalia s.r.l., di cui alla 
nota prot. n. 3962/2012 del 18 dicembre 2012; 


Considerato che il Consorzio per la tutela e la promo- 
zione dei vini DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano e 
di Canossa” ha dimostrato la rappresentatività di cui al 
comma 1 e al comma 4 del D. Lgs. 61/2010 per le cita- 
te denominazioni, nonché il rispetto delle prescrizione di 
cui al DM 16 dicembre 2010; 

Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci- 
mento del Consorzio per la tutela e la promozione dei 
vini DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano e di Canos- 
sa” ai sensi dell’art. 17, comma 1 del D. Lgs. 61/2010 
ed al conferimento dell’incarico di cui al comma 4 del 
citato art. 17 del D. Lgs. 61/2010 a svolgere le funzioni 
di tutela, promozione, valorizzazione, informazione del 
consumatore e cura generale degli interessi relativi alle 
DOP Reggiano e Colli di Scandiano e di Canossa; 


Decreta: 


Art. 1. 


1. Lo statuto del Consorzio per la tutela e la promo- 
zione dei vini DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano e 
di Canossa” con sede legale in Reggio nell'Emilia, Via 
Crispi, n. 3, è conforme alle prescrizioni di cui al decre- 
to ministeriale 16 dicembre 2010, recante disposizioni 
generali in materia di costituzione e riconoscimento dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche dei vini. 
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Art. 2. 


1. Il Consorzio per la tutela e la promozione dei vini 
DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano e di Canossa” è 
riconosciuto ai sensi dell’art. 17, comma 1, del Decreto 
Legislativo 8 aprile 2010, n. 61 ed è incaricato di svolgere 
le funzioni previste dal comma 1 e dal comma 4 del citato 
art. 17 per le DOP Reggiano e Colli di Scandiano e di Ca- 
nossa, iscritte nel registro delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografiche protette dei vini 
di cui all’art. 118 quindecies del Reg. (CE) n. 1237/2007. 


2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci- 
mento sia al fine di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per le denominazioni Reggiano e Colli di 
Scandiano e di Canossa. 


Art. 3. 


1. Il Consorzio per la tutela e la promozione dei vini 
DOP “Reggiano” e “Colli di Scandiano e di Canossa” non 
può modificare il proprio statuto e gli eventuali regola- 
menti interni senza il preventivo assenso del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. 


Art. 4. 


1. L'incarico conferito con il presente decreto ha durata 
di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del decreto 
stesso. 


2. L'incarico di cui all’art. 2 del presente decreto com- 
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de- 
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal DM 16 dicembre 2010. 


3. L'incarico di cui al citato art. 2 del presente decreto 
è automaticamente revocato qualora la Commissione eu- 
ropea decida la cancellazione della protezione per le de- 
nominazioni Reggiano e Colli di Scandiano e di Canossa, 
ai sensi dell’art. 118 vicies, comma 4 secondo paragrafo. 


Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 


della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione. 


Roma, 17 gennaio 2013 


Il direttore generale: VACCARI 


13A00800 
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DECRETO 18 gennaio 2013. 


Conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela del 
formaggio Toma Piemontese DOP a svolgere le funzioni di 
cui all’articolo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Toma Piemontese». 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 


Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 


Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di- 
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea — leg- 
ge comunitaria 1999; 


Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me- 
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri- 
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen- 
tari e forestali; 


Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizioni ge- 
nerali relative ai requisiti di rappresentatività dei Consor- 
zi di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) 
e delle indicazioni geografiche protette (IGP) e individua- 
zione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protet- 
te (DOP) e delle indicazioni geografiche protette (IGP), 
emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata 
legge n. 526/1999; 


Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua- 
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 


Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie 
generale n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, 
conformemente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, 
lettera 4) sono state impartite le direttive per la colla- 
borazione dei consorzi di tutela delle DOP e delle IGP 
con l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi, ora Ispet- 
torato Centrale della tutela della qualità e repressione 
frodi dei prodotti agroalimentari(ICQRF), nell’attività 
di vigilanza; 

Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita- 
liana — serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recan- 
te “disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego- 
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lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari”; 


Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 


Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000; 


Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana — serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifica al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 


Visto il Decreto Dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifica 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 


Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Comunità Europea legge n. 148 del 21 giugno 1996 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta “Toma Piemontese”; 


Visto il decreto ministeriale del 4 novembre 2003, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
— serie generale - n. 271 del 21 novembre 2003, con il 
quale è stato attribuito al Consorzio per la tutela del for- 
maggio Toma Piemontese DOP il riconoscimento e l’in- 
carico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma 
Piemontese”; 


Visto il decreto ministeriale del 4 novembre 2006, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita- 
liana — serie generale - n. 281 del 2 dicembre 2006, con 
il quale è stato confermato per un triennio al Consorzio 
per la tutela del formaggio Toma Piemontese DOP l’in- 
carico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma 
Piemontese”; 


Visto il decreto ministeriale del 24 novembre 2009, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita- 
liana — serie generale - n. 290 del 14 dicembre 2009, con 
il quale è stato confermato per un triennio al Consorzio 
per la tutela del formaggio Toma Piemontese DOP l’in- 
carico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma 
Piemontese”; 


Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verificato che la partecipazio- 
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 
categoria «caseifici» nella filiera «formaggi» individuata 
all’art. 4, lettera 4) del medesimo decreto, rappresenta al- 
meno i 2/3 della produzione controllata dall’Organismo 
di Controllo nel periodo significativo di riferimento. Tale 
verifica è stata eseguita sulla base delle dichiarazioni pre- 
sentate dal Consorzio richiedente e delle attestazioni ri- 
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lasciate dall’organismo di controllo Istituto Nord-Ovest 
Qualità Soc. Coop., autorizzato a svolgere le attività di 
controllo sulla denominazione di origine protetta “Toma 
Piemontese”; 


Considerato che lo statuto approvato da questa ammi- 
nistrazione è stato sottoposto alla verifica di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale del 12 maggio 
2010; 


Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio per la tutela del for- 
maggio Toma Piemontese a svolgere le funzioni indicate 
all’art. 14, comma 15, della legge 526/1999, 


Decreta: 


Articolo unico 


1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico conces- 
so con il decreto del 4 novembre 2003, e già confermato 
con decreto 4 novembre 2006 e con decreto 24 novembre 
2009, al Consorzio per la tutela del formaggio Toma Pie- 
montese DOP con sede in Carmagnola (TO), via Silvio 
Pellico n. 10, a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, com- 
ma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
“Toma Piemontese”. 


2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 4 novembre 2003 
può essere sospeso con provvedimento motivato e revo- 
cato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante 
disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati- 
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografiche protette 
(IGP). 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 18 gennaio 2013 


Il direttore generale: VACCARI 


13A00833 


DECRETO 21 gennaio 2013. 


Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verificatisi nelle province di Perugia 
e Terni. 


IL MINISTRO 


Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
concernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di so- 
lidarietà nazionale a sostegno delle imprese agricole 
danneggiate da calamità naturali e da eventi climatici 
avversi; 

Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na- 
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
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Stato nel settore agricolo e forestale 2007/2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis- 
sione, del 15 dicembre 2006; 


Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi- 
slativo n. 102/04, nel testo modificato dal decreto legisla- 
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor- 
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 


Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu- 
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc- 
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara- 
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
finanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen- 
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 


Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi- 
duate, tra l’altro, le produzioni e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta la 
siccità a carico delle produzioni agricole; 


Visto l’art. 5, comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fini dell’attivazione degli inter- 
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio- 
nale, per i danni alle produzioni vegetali causati da avver- 
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 


Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007/2013 (2006/ 
C319/01), ed in particolare il capitolo “V. Gestione dei 
rischi e delle crisi”; 


Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com- 
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces- 
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com- 
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi- 
che assimilabili alle calamità naturali; 


Vista la registrazione dell’esenzione di notifica n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 


Vista la proposta della Regione Umbria di declara- 
toria della siccità dal 15 giugno 2012 al 14 settembre 
2012 nelle province di Perugia e Terni l’applicazione 
nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di 
solidarietà nazionale di cui all’art. 5, comma 2, lettera 
a), b), c) € d) per i danni alle produzioni agricole, uni- 
tamente alla richiesta di deroga al vigente piano assicu- 
rativo agricolo, ai sensi del richiamato art. 5, comma 4, 
per l’impossibilità per gli agricoltori di stipulare polizze 
assicurative; 

Vista comunicazione dall’ Associazione nazionale fra 
le imprese di Assicurazione del 20 settembre 2012; 


Dato atto alla Regione Umbria di aver effettuato i ne- 
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il 
carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 102/04 e s.m.1.; 


5-2-2013 


Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Um- 
bria di attivazione degli interventi compensativi del Fon- 
do di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni 
alle produzioni comprese le colture non assicurate, in de- 
roga al piano assicurativo agricolo 2012, 


Decreta: 


Art. 1. 


Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de- 
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modificate per consentire l’attivazione degli inter- 
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio- 
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 
e successive modifiche, nei territori delle Province di Pe- 
rugia e Terni per la siccità dal 15 giugno 2012 al 14 set- 
tembre 2012. 


Art. 2. 


È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fianco delle sottoindi- 
cate province per effetto dei danni alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap- 
plicazione le specifiche misure di intervento previste del 
decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo mo- 
dificato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82: 


Perugia: 
siccità dal 15 giugno 2012 al 14 settembre 2012; 


provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettere a), 
b), c), d), nel territorio dei comuni di Assisi, Bettona, Be- 
vagna, Campello sul Clitunno, Cannara, Castel Ritaldi, 
Castiglione del Lago, Città della Pieve, Collazzone, Cor- 
ciano, Deruta, Foligno, Giano dell’Umbria, Gualdo Cat- 
tanco, Magione, Marsciano, Montefalco, Nocera Umbra, 
Paciano, Panicale, Passignano sul Trasimeno, Perugia, 
Piegaro, Spello, Spoleto, Torgiano, Trevi, Tuoro sul Tra- 
simeno, Valtopina; 


Terni: 
siccità dal 15 giugno 2012 al 14 settembre 2012; 
provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettere a), 
b), c), d), nel territorio dei comuni di Arrone, Ferentillo, 


Montefranco, Polino, Stroncone, Terni. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il Ministro: CATANIA 
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DECRETO 21 gennaio 2013. 


Dichiarazione dell’esistenza del carattere di ecceziona- 
lità degli eventi calamitosi verificatisi nella provincia di 
Bergamo. 


IL MINISTRO 


Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con- 
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 


Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na- 
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007/2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis- 
sione, del 15 dicembre 2006; 


Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi- 
slativo n. 102/04, nel testo modificato dal decreto legisla- 
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor- 
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 


Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu- 
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc- 
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara- 
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
finanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen- 
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 


Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi- 
duate, tra l’altro, le produzioni e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta la 
siccità a carico delle produzioni agricole; 


Visto l’art. 5, comma 4, del piano soprarichiamato, 
che disciplina le deroghe ai fini dell’attivazione degli 
interventi compensativi ex post del Fondo di solidarietà 
nazionale, per i danni alle produzioni vegetali causati da 
avversità per le quali è possibile stipulare polizze assicu- 
rative agevolate; 

Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007/2013 (2006/ 
C319/01), ed in particolare il capitolo “V. Gestione dei 
rischi e delle crisi”; 

Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com- 
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces- 
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com- 
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi- 
che assimilabili alle calamità naturali; 

Vista la registrazione dell’esenzione di notifica n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

Vista la proposta della Regione Lombardia di decla- 
ratoria della siccità dal 20 giugno 2012 al 15 settembre 
2012 nella Provincia di Bergamo l’applicazione nei ter- 


oe 
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ritori danneggiati delle provvidenze del Fondo di solida- 
rietà nazionale di cui all’art. 5, comma 2, lettera a), per i 
danni alle produzioni agricole, unitamente alla richiesta 
di deroga al vigente piano assicurativo agricolo, ai sensi 
del richiamato art. 5, comma 4, per l’impossibilità per gli 
agricoltori di stipulare polizze assicurative; 


Vista comunicazione dall’ Associazione nazionale fra 
le imprese di Assicurazione del 20 settembre 2012; 


Dato atto alla Regione Lombardia di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto 
il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 


Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Lom- 
bardia di attivazione degli interventi compensativi del 
Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i dan- 
ni alle produzioni comprese le colture non assicurate, in 
deroga al piano assicurativo agricolo 2012, 


Decreta: 


Art. 1. 


Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de- 
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modificate per consentire l’attivazione degli inter- 
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio- 
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e 
successive modifiche, nei territori della Provincia di Ber- 
gamo per la siccità dal 20 giugno 2012 al 15 settembre 
2012. 


Art. 2. 


È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fianco delle sottoindi- 
cate province per effetto dei danni alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap- 
plicazione le specifiche misure di intervento previste del 
decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo mo- 
dificato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82: 


Bergamo: 
siccità dal 20 giugno 2012 al 15 settembre 2012; 


provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettera a), 
nel territorio dei Comuni di Adrara San Martino, Adrara 
San Rocco, Albino, Aviatico, Bedulita, Brumano, Came- 
rata Cornello, corna Imagna, Costa di Serina, Dossena, 
Fonteno, Fuipiano Valle Imagna, Gazzaniga, Grone, Lo- 
catello, oltre il Colle, Pradalunga, Rota d’Imagna, San 
Giovanni Bianco, San Pellegrino Terme, Selvino, Serina, 
Vigolo, Zogno. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il Ministro: CATANIA 


13A00818 
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DECRETO 21 gennaio 2013. 


Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verificatisi nella provincia di Cuneo. 


IL MINISTRO 


Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
concernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di so- 
lidarietà nazionale a sostegno delle imprese agricole 
danneggiate da calamità naturali e da eventi climatici 
avversi; 


Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na- 
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis- 
sione, del 15 dicembre 2006; 


Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi- 
slativo n. 102/04, nel testo modificato dal decreto legisla- 
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor- 
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 


Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le proce- 
dure e le modalità per l’attivazione degli interventi di 
soccorso su richiesta della Regione o Provincia Auto- 
noma interessata, demandando a questo Ministero la 
dichiarazione del carattere di eccezionalità degli eventi 
avversi, la individuazione dei territori danneggiati e le 
provvidenze concedibili, nonchè la ripartizione perio- 
dica delle risorse finanziarie del Fondo di solidarietà 
nazionale per consentire alle regioni la erogazione degli 
aiuti; 

Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/ 
C319/01), ed in particolare il capitolo “V.Gestione dei ri- 
schi e delle crisi”; 


Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com- 
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces- 
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com- 
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi- 
che assimilabili alle calamità naturali; 


Vista la registrazione dell’esenzione di notifica n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 


Vista la proposta della Regione Piemonte di declarato- 
ria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’applica- 
zione nei territori danneggiati delle provvidenze del Fon- 
do di solidarietà nazionale; 


- piogge alluvionali dal 2 settembre 2012 al 5 set- 
tembre 2012 nella provincia di Cuneo; 


Dato atto alla Regione Piemonte di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto 
il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
d.lgs. n. 102/04 e s.m.i.; 


ir 


5-2-2013 


Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Pie- 
monte di attivazione degli interventi compensativi del 
Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i dan- 
ni alle infrastrutture connesse all’attività agricola; 


Decreta: 


È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fianco della sottoin- 
dicata provincia per effetto dei danni alle infrastrutture 
connesse all’attività agricola nei sottoelencati territori 
agricoli, in cui possono trovare applicazione le specifi- 
che misure di intervento previste del Decreto Legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, nel testo modificato dal decreto 
legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 


Cuneo: 


- piogge alluvionali dal 2 settembre 2012 al 5 settem- 
bre 2012; 

- provvidenze di cui all’art. 5 comma 6 nel territorio 
dei comuni di Borgo San Dalmazzo, Cuneo, Demonte, 
Sambuco. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il Ministro: CATANIA 


13A00819 


DECRETO 21 gennaio 2013. 


Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verificatisi nelle province di Gorizia, 
Pordenone, Trieste e Udine. 


IL MINISTRO 


Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con- 
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 


Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na- 
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis- 
sione, del 15 dicembre 2006; 


Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legisla- 
tivo n. 102/04, nel testo modificato dal decreto legislativo 
n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccorso, com- 
pensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non assicurabili 
con polizze agevolate, assistite dal contributo dello Stato; 


Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu- 
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc- 
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara- 
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
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concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
finanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen- 
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 


Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi- 
duate, tra l’altro, le produzioni e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta la 
siccità a carico delle produzioni agricole; 


Visto l’art. 5 comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fini dell’attivazione degli interventi 
compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazionale, 
per i danni alle produzioni vegetali causati da avversità per 
le quali è possibile stipulare polizze assicurative agevolate; 


Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/ 
C319/01), ed in particolare il capitolo ‘“V.Gestione dei ri- 
schi e delle crisi”; 


Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com- 
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces- 
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com- 
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi- 
che assimilabili alle calamità naturali; 


Vista la registrazione dell’esenzione di notifica n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 


Vista la proposta della Regione Friuli Venezia Giulia di 
declaratoria della siccità dal 14 giugno 2012 al 30 agosto 
2012 nelle province di Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine 
l’applicazione nei territori danneggiati delle provvidenze 
del Fondo di solidarietà nazionale di cui all’art. 5 comma 2, 
lett. a), per i danni alle produzioni agricole, unitamente alla 
richiesta di deroga al vigente piano assicurativo agricolo, ai 
sensi del richiamato art. 5 comma 4, per l’impossibilità per 
gli agricoltori di stipulare polizze assicurative; 


Vista comunicazione dall’ Associazione nazionale fra 
le imprese di Assicurazione del 20 settembre 2012; 


Dato atto alla Regione Friuli Venezia Giulia di aver ef- 
fettuato i necessari accertamenti dai quali risulta che gli 
eventi di cui alla presente richiesta di declaratoria hanno 
assunto il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, com- 
ma 2 del d.lgs. n. 102/04 e s.m.i.; 


Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Friuli 
Venezia Giulia di attivazione degli interventi compensati- 
vi del Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per 
i danni alle produzioni comprese le colture non assicura- 
te, in deroga al piano assicurativo agricolo 2012; 


Decreta: 


Art. 1. 


Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del 
decreto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 
2012, sono modificate per consentire l’attivazione degli 
interventi compensativi ex post del Fondo di solidarietà 
nazionale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 102 e successive modifiche, nei territori delle Province 
di Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine per la siccità dal 
14 giugno 2012 al 30 agosto 2012. 


5-2-2013 


Art. 2. 


È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fianco delle sottoindi- 
cate province per effetto dei danni alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap- 
plicazione le specifiche misure di intervento previste del 
Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo mo- 
dificato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 


Gorizia: 


- siccità dal 14 giugno 2012 al 30 agosto 2012; 

- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettera a), nel 
territorio dei comuni di Doberdò del Lago, Grado, Savo- 
gna d’Isonzo. 


Pordenone: 


- siccità dal 14 giugno 2012 al 30 agosto 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettera a), nel 
territorio dei comuni di Arba, Arzene, Aviano, Azzano 
Decimo, Brugnera, Budoia, Caneva, Casarsa della De- 
lizia, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Chions, 
Cordenons, Cordovado, Fanna, Fiume Veneto, Fontana- 
fredda, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Mor- 
sano al Tagliamento, Pasiano di Pordenone, Pinzano al 
Tagliamento, Polcenigo, Porcia, Pordenone, Prata di Por- 
denone, Pravisdomini, Sacile, San Giorgio della Richin- 
velda, San Martino al Tagliamento, San Quirino, San Vito 
al Tagliamento, Sequals, Sesto al Reghena, Spilimbergo, 
Travesio, Valvasone, Vivaro, Zoppola. 


Trieste: 


- siccità dal 14 giuno 2012 al 30 agosto 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettera a), nel 
territorio dei comuni di Duino-Aurisina, Monrupino, 
Muggia, San Dorligo della Valle, Sgonico, Trieste. 


Udine: 


- siccità dal 14 giugno 2012 al 30 agosto 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettera a), nel 
territorio dei comuni di Aiello del Friuli, Aquileia, Bagna- 
ria Arsa, Basiliano, Bertiolo, Bicinicco, Buttrio, Camino 
al Tagliamento, Campoformido, Campolongo Tapoglia- 
no, Carlino, Cassacco, Castions di Strada, Cervignano 
del Friuli, Chiopris-Viscone, Cividale del Friuli, Codroi- 
po, Colloredo di Monte Albano, Corno di Rosazzo, Co- 
seano, Dignano, Fagagna, Fiumicello, Flaibano, Gonars, 
Latisana, Lestizza, Majano, Manzano, Marano Lagunare, 
Martignacco, Mereto di Tomba, Moimacco, Mortegliano, 
Moruzzo, Muzzana del Turgnano, Pagnacco, Palazzolo 
dello Stella, Palmanova, Pasian di Prato, Pavia di Udine, 
Pocenia, Porpetto, Povoletto, Pozzuolo del Friuli, Prada- 
mano, Precenicco, Premariacco, Prepotto, Ragogna, Re- 
ana del Rojale, Remanzacco, Rive d’Arcano, Rivignano, 
Ronchis, Ruda, San Daniele del Friuli, San Giorgio di 
Nogaro, San Giovanni al Natisone, San Leonardo, San 
Pietro al Natisone, San Vito al Torre, San Vito di Faga- 
gna, Santa Maria La Longa, Sedegliano, Talmassons, 
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Tavagnacco, Teor, Terzo d’ Aquileia, Torviscosa, Treppo 
Grande, Tricesimo, Trivignano Udinese, Udine, Varmo, 
Villa Vicentina, Visco. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il Ministro: CATANIA 


13A00820 


DECRETO 21 gennaio 2013. 


Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verificatisi nelle province di Catanza- 
ro, Reggio di Calabria, Crotone e Vibo Valentia. 


IL MINISTRO 


Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con- 
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 


Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na- 
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis- 
sione, del 15 dicembre 2006; 


Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi- 
slativo n. 102/04, nel testo modificato dal decreto legisla- 
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor- 
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 


Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le proce- 
dure e le modalità per l’attivazione degli interventi di 
soccorso su richiesta della Regione o Provincia Auto- 
noma interessata, demandando a questo Ministero la 
dichiarazione del carattere di eccezionalità degli eventi 
avversi, la individuazione dei territori danneggiati e le 
provvidenze concedibili, nonchè la ripartizione perio- 
dica delle risorse finanziarie del Fondo di solidarietà 
nazionale per consentire alle regioni la erogazione degli 
aiuti; 

Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi- 
duate, tra l’altro, le produzioni e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta la 
siccità a carico delle produzioni agricole; 


Visto l’art. 5 comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fini dell’attivazione degli inter- 
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio- 
nale, per i danni alle produzioni vegetali causati da avver- 
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 


5-2-2013 


Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/ 
C319/01), ed in particolare il capitolo “V.Gestione dei ri- 
schi e delle crisi”; 


Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com- 
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces- 
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com- 
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi- 
che assimilabili alle calamità naturali; 


Vista la registrazione dell’esenzione di notifica n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 


Vista la proposta della Regione Calabria di declara- 
toria della siccità dal 1° giugno 2012 al 31 agosto 2012 
nelle province di Catanzaro, Reggio di Calabria e dal 
1° giugno 2012 al 10 settembre 2012 nelle province 
di Crotone, Vibo Valentia; l’applicazione nei territori 
danneggiati delle provvidenze del Fondo di solidarie- 
tà nazionale di cui all’art. 5 comma 2, lett. a), b), c) 
e d) per i danni alle produzioni agricole, unitamente 
alla richiesta di deroga al vigente piano assicurativo 
agricolo, ai sensi del richiamato art. 5 comma 4, per 
l’impossibilità per gli agricoltori di stipulare polizze 
assicurative; 


Vista comunicazione dall’ Associazione nazionale fra 
le imprese di Assicurazione del 20 settembre 2012; 


Dato atto alla Regione Calabria di aver effettuato i ne- 
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il ca- 
rattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del d.lgs. 
n. 102/04 e s.m.i.; 


Vista la proposta della Regione Calabria di declaratoria 
degli eventi avversi di seguito indicati, per l’applicazione 
nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di 
solidarietà nazionale; 


Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Cala- 
bria di attivazione degli interventi compensativi del Fon- 
do di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni 
alle produzioni comprese le colture non assicurate, in de- 
roga al piano assicurativo agricolo 2012; 


Decreta: 


Art. 1. 


Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de- 
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modificate per consentire l’attivazione degli inter- 
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio- 
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 
e successive modifiche, nei territori delle province di Ca- 
tanzaro, Reggio di Calabria per la siccità dal 1° giugno 
2012 al 31 agosto 2012 e nelle province di Crotone, Vibo 
Valentia per la siccità dal 1° giugno 2012 al 10 settembre 
2012. 
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Art. 2. 


È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fianco delle sottoindi- 
cate province per effetto dei danni alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap- 
plicazione le specifiche misure di intervento previste del 
Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo mo- 
dificato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 


Catanzaro: 


- siccità dal 1° giugno 2012 al 31 agosto 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere a), b), c), 
d), nell’intero territorio provinciale. 


Crotone: 


- siccità dal dal 1° grugno 2012 al 10 settembre 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettera b), 
nell’intero territorio provinciale. 


Reggio di Calabria: 


- siccità dal 1° giugno 2012 al 31 agosto 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere a), bd), 
c), d), nel territorio dei comuni di Africo, Agnana Cala- 
bra, Anoia, Antonimina, Ardore, Bianco, Bivongi, Bova, 
Bova Marina, Bovalino, Brancaleone, Bruzzano Zeffirio, 
Camini, Campo Calabro, Candidoni, Canolo, Caraffa del 
Bianco, Cardeto, Casignana, Caulonia, Ciminà, Cinque- 
frondi, Cittanova, Cosoleto, Delianuova, Feroleto della 
Chiesa, Ferruzzano, Fiumara, Galatro, Giffone, Lau- 
reana di Borrello, Marina di Gioiosa Ionica, Maropati, 
Melicuccà, Melicucco, Molochio, Monasterace, Oppido 
Mamertina, Palizzi, Palmi, Pazzano, Placanica, Poliste- 
na, Portigliola, Riace, Roccella Ionica, Rosarno, Samo, 
San Ferdinando, San Giorgio Morgeto, San Pietro di Ca- 
ridà, San Procopio, San Roberto, Sant’ Agata del Bianco, 
Sant'Eufemia d’Aspromonte, Santa Cristina d’Aspro- 
monte, Scido, Scilla, Seminara, Serrata, Siderno, Sino- 
poli, Staiti, Stignano, Stilo, Taurianova, Terranova Sappo 
Minulio, Varapodio, Villa San Giovanni. 


Vibo Valentia: 


- siccità dal 1° giugno 2012 al 10 settembre 2012; 


- provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere a), d), 
nell’intero territorio provinciale. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il Ministro: CATANIA 


13A00821 
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DECRETO 23 gennaio 2013. 


Modifica al decreto 17 novembre 2010 con il quale è stata rinnovata l’autorizzazione al laboratorio «IMAVI S.r.l.», in 


Moie di Maiolati Spontini al rilascio dei certificati di analisi nel settore vitivinicolo. 


IL DIRETTORE GENERALE 
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen- 
denze delle Amministrazioni pubbliche, ed in particolare l’art. 16, lettera d); 


Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio del 25 maggio 2009 che modifica il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) e che all’art. 185-quinquies prevede la designazione, da parte degli Stati membri, dei labo- 


ratori autorizzati ad eseguire analisi ufficiali nel settore vitivinicolo; 


Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commissione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli- 
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 


Visto il decreto 17 novembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 283 del 
3 dicembre 2010 - supplemento ordinario n. 264, con il quale al laboratorio Imavi S.r.l., ubicato in Moie di Maiolati 
Spontini (Ancona), via Ancona n. 27/29 è stata rinnovata l’autorizzazione rilascio dei certificati di analisi nel settore 


vitivinicolo; 


Considerato che il citato laboratorio, con nota dell’8 gennaio 2013, comunica di aver revisionato l’elenco delle 


prove di analisi; 


Ritenuta la necessità di sostituire l’elenco delle prove di analisi indicate nell’allegato del decreto 17 novembre 
2010; 


Decreta: 


Articolo unico 


Le prove di analisi di cui all’allegato del decreto 17 novembre 2010 per le quali il laboratorio Imavi S.r.l., ubicato 
in Moie di Maiolati Spontini (Ancona), via Ancona n. 27/29 è autorizzato, sono sostituite dalle seguenti: 
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Denominazione della prova 
Acidità fissa (da calcolo) 
Acidità totale 
Acidità volatile 
Acido sorbico 


Alcalinità delle ceneri 


Biossido di zolfo 

Ceneri 

Cloruri 

Diglucoside malvosidico (ibridi 


produttori diretti) 


Esame Organolettico 


Estratto non riduttore, estratto 


ridotto (da calcolo) 


Estratto non riduttore, 
ridotto (da calcolo) 


Estratto secco totale 


estratto 


Ferro 
Glucosio e Fruttosio 
Litio 


Massa volumica e densità relativa a 
20°C 

Metanolo 

Ocratossina A 

Ocratossina A 

pH 

Piombo 

Potassio 


Rame 
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Norma / metodo 
OIV MA-AS313-03 R2009 
OIV MA-AS313-01 R 2009, par. 5.2 
OIV MA-AS313-02-R2009 
OIV MA-AS313-14A R2009 
OIV MA-AS52-05 R2009 
OIV MA-AS323-04B R2009 
OIV MA-AS2-04 R2009 
OIV MA-AS321-02 R2009 
OIV MA-AS315-03 R2009, par. 2 


DM 12/03/1986 GU n° 161 14/07/1986 SO 
allegato p.to I + DM 25/07/2003 GU n° 210 
10/09/2003 


OIV MA-AS2-03B R2009 + OIV MA-AS311- 
02 R2009 


OIV MA-AS2-03B R2009 + OIV MA-AS311- 
03 R2003 


OIV MA-AS2-03B R2009 
OIV MA-AS322-05A R2009 
OIV MA-AS311-02 R2009 


DM 12/03/1986 GU n° 
allegato p.to XXX 


OIV MA-AS2-01A R2009, par. 5 


14/07/1986 


161 


OIV MA-AS312-03B R2009 
Metodo interno 91 rev. 4 2007 
OIV MA-AS315-10 R2011 
OIV MA-AS313-15 R2011 
OIV MA-AS322-12 R2006 
OIV MA-AS322-02A R2009 
OIV MA-AS322-06 R2009 
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Saggio di Stabilità (Tenuta all'aria) [DM 12/03/1986 GU n° 161 14/07/1986 SO 
allegato p.to III, par. 3.3 


Sodio OIV MA-AS322-03A R2009 

Solfati OIV MA-AS321-05A R2009 

Sostanze riducenti OIV MA-AS311-01 R2009 par. 3.1 
Sovrapressione OIV MA-AS314-02 R2003 

Stabilizzazione con ricerca dilOIV MA-AS311-04 R2009 

saccarosio 

Titolo alcolometrico volumico OIV MA-A5S312-01A R2009, par. 4.C 

Titolo alcolometrico  volumico|OIV MA-AS312-01A R2009, par. 4.C + OIV 
totale (da calcolo) MA-AS311-02 R2009 par. 3.1 

Titolo alcolometrico  volumico|OIV MA-AS312-01A R2009, par. 4.C + OIV 
totale (da calcolo) MA-AS311-03 R2003 

Zinco OIV MA-AS322-08 R2009 

Zuccheri riduttori OIV MA-AS311-03 R2003 


(glucosio+fruttosio e saccarosio) 


Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Roma, 23 gennaio 2013 


Il direttore generale: VACCARI 


13A00830 


5-2-2013 
DECRETO 23 gennaio 2013. 


Modifica del decreto 19 ottobre 2011 relativo alla prote- 
zione transitoria accordata a livello nazionale alla modifica 
del disciplinare di produzione della denominazione di ori- 
gine protetta «Umbria» registrata con regolamento (CE) 
n. 2325/97 della Commissione del 24 novembre 1997. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re- 
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di- 
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico- 
lare l’art. 16, lettera d); 


Visto il decreto 19 ottobre 2011, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 263 dell’11 novembre 2011 relativo alla protezione 
transitoria accordata a livello nazionale alla modifica del 
disciplinare di produzione della denominazione di origine 
protetta «Umbria»; 


Vista la nota dell’11 gennaio 2013, con la quale il Mi- 
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali ha 
trasmesso la documentazione relativa alla suddetta do- 
manda di modifica revisionata in accoglimento della ri- 
chieste della Commissione UE; 


Ritenuta la necessità di riferire la protezione transitoria 
a livello nazionale al disciplinare di produzione modifi- 
cato in accoglimento delle richieste della Commissione 
UE e trasmesso al competente organo comunitario con la 
citata nota dell’ 11 gennaio 2013; 


Decreta: 


Art. 1. 


La protezione a titolo transitorio a livello nazionale, 
accordata alla modifica del disciplinare di produzione 
della denominazione di origine protetta «Umbria»> con 
decreto 19 ottobre 2011, è riservata al prodotto ottenuto in 
conformità al disciplinare di produzione consultabile nel 
sito istituzionale di questo Ministero all’indirizzo www. 
politicheagricole.gov.it. 


Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 


Roma, 23 gennaio 2013 


Il direttore generale: VACCARI 


13A00831 
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MINISTERO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


DECRETO 20 dicembre 2012. 


Liquidazione coatta amministrativa del «Consorzio Coo- 
perativo AS.CO - soc. coop. in liquidazione», in Milano. 


IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95, convervito 
nella Legge 7 agosto 2012, n. 135: 


Visto il D.P.R. 28 novembre 2008, n. 197, recante il re- 
golamento di organizzazione del Ministero dello Svilup- 
po Economico, per le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 


Vista l’istanza in data 6 agosto 2012 con la quale la 
Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto che il 
CONSORZIO COOPERATIVO ASCO - SOC. COOP. 
IN LIQUIDAZIONE, fosse ammessa alla procedura di 
liquidazione coatta amministrativa; 


Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza conclusa in data 14 febbraio 2012 e del suc- 
cessivo accertamento ispettivo a seguito di diffida nei con- 
fronti della cooperativa a regolarizzare la propria posizio- 
ne, concluso in data 1° agosto 2012, dalle quali si rileva lo 
stato d’insolvenza della società cooperativa sotto indicata; 


Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior- 
nata, effettuata d’ufficio presso il competente Registro delle 
Imprese, relativamente agli organi societari, sede sociale e 
al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 


Considerato che in data 19 ottobre 2012 è stato comu- 
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della L. 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al le- 
gale rappresentante della società, al Tribunale competente 
per territorio, nonché all’ Associazione di rappresentanza 
cui aderisce la cooperativa; 


Visto che il termine per proporre osservazioni e contro- 
deduzioni è scaduto senza che all’ Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 


Visto l’art. 2545-terdecies c.c. e ritenuto di doverne di- 
sporre la liquidazione coatta amministrativa della società 
cooperativa “CONSORZIO COOPERATIVO ASCO - 
SOC. COOP. IN LIQUIDAZIONE”; 


Visto l’art. 198 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267; 


Tenuto conto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione na- 
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 


5-2-2013 
Decreta: 


Art. 1. 


La società cooperativa CONSORZIO COOPERATIVO 
AS.CO - SOC. COOP. IN LIQUIDAZIONE, con sede in 
Milano (codice fiscale 01289870154) è posta in liquida- 
zione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-terde- 
cies C.C. 


Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Marco BACCANI, nato a Casale Mon- 
ferrato (AL) il 24 febbraio 1945, domiciliato in Milano, 
Piazza Cavour, n. 3. 


Art. 2. 


Con successivo provvedimento sarà definito il tratta- 
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Il presente provvedimento potrà essere impugnato din- 
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona- 
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup- 
posti di legge. 


Roma, 20 dicembre 2012 


Il Ministro: PASSERA 


13A00788 


DECRETO 20 dicembre 2012. 


Liquidazione coatta amministrativa della «Trasporti Te- 
vere società cooperativa», in Savona e nomina del commis- 
sario liquidatore. 


IL MINISTRO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Visto il D.P.R. 28 novembre 2008, n. 197, recante il re- 
golamento di organizzazione del Ministero dello Svilup- 
po Economico, per le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 


Visto il Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella Legge 7 agosto 2012, n. 135; 


Vista l’istanza dell’11 ottobre 2012 con la quale la 
Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto che la 
società “TRASPORTI TEVERE SOCIETÀ COOPERA- 
TIVA” sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 


=.= 
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Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rap- 
presentanza conclusa in data 3 agosto 2012, dalle quali si ri- 
leva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 


Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag- 
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente Regi- 
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale e al rispetto degli obblighi relativi ai de- 
positi di bilancio; 

Considerato che in data 15 novembre 2012 è stato co- 
municato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della L. 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al 
legale rappresentante della società, al Tribunale compe- 
tente per territorio, nonché all’ Associazione di rappresen- 
tanza cui aderisce la cooperativa; 

Vista la nota del 20 novembre 2012 con la quale il Le- 
gale Rappresentante rinuncia al termine concesso per pro- 
durre eventuali controdeduzioni; 


Visto l’art. 2545-terdecies c.c. e ritenuto di dover di- 
sporre la liquidazione coatta amministrativa della so- 
cietà cooperativa “TRASPORTI TEVERE SOCIETA 
COOPERATIVA”; 

Visto l’art. 198 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267; 

Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 


1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione naziona- 
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 


Decreta: 


Art. 1. 


La società “TRASPORTI TEVERE SOCIETÀ CO- 
OPERATIVA”, con sede in Savona (codice fiscale 
01589200581) è posta in liquidazione coatta amministra- 
tiva, ai sensi dell’art. 2545-terdecies c.c. 

Considerate le specifiche e plurime competenze in ma- 
teria è nominato commissario liquidatore il dott. Giovan- 
ni TRAVERSO nato a Genova il 6 settembre 1952 ed ivi 
residente, con studio in Piazza Verdi, n. 4/8. 


Art. 2. 


Con successivo provvedimento sarà definito il tratta- 
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato din- 
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona- 
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup- 
posti di legge. 


Roma, 20 dicembre 2012 


Il Ministro: PASSERA 


13A00792 


5-2-2013 
DECRETO 3 gennaio 2013. 


Rettifica del decreto 6 novembre 2012 nella parte relativa 
allo scioglimento della «Star Shadow società cooperativa», 
in Roma. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 


Visto l’art. 12 del D.lgs. 2 agosto 2002, n. 220; 
Visto l’art. 2545-septiesdecies c.c.; 


Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 R.D. 16 marzo 
1942 n. 267; 


Visto il decreto direttoriale del 6 novembre 2012 
n. 244/SAA/2012 con il quale la società cooperati- 
va “STAR SHADOW SOCIETÀ COOPERATIVA” 
con sede in Roma è stata sciolta per atto d’autorità 
ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies c.c. e 1 Avv. Mas- 
simo Mannocchi ne è stato nominato commissario 
liquidatore; 


Visto che nel decreto sopracitato è stato riscontrato un 
mero errore materiale nell’indicazione della data di na- 
scita del commissario liquidatore Avv. Massimo Mannoc- 
chi “17 novembre 1960” anziché correttamente 20 aprile 
1956; 


Ritenuta la necessità di rettificare il D.D. 6 novembre 
2012, limitatamente alla data di nascita del succitato com- 
missario liquidatore Avv. Massimo Mannocchi; 


Decreta: 


Il D.D. 6 novembre 2012 n. 244/SAA/2012 con il 
quale la società cooperativa “STAR SHADOW SO- 
CIETÀ COOPERATIVA” con sede in Roma, C.F. 
09885011008 è stata sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545-septiesdecies c.c. è rettificato limitatamen- 
te alla data di nascita del commissario liquidatore che 
correttamente è: Avv. Massimo Mannocchi nato a Roma 
11 20 aprile 1956. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 3 gennaio 2013 


Il direttore generale: Esposito 
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DECRETO 3 gennaio 2013. 


Rettifica del decreto 6 novembre 2012 nella parte relativa 
allo scioglimento della «Europa 2000 società cooperativa», 
in Roma. 


IL DIRETTORE GENERALE 
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 


Visto l’art. 12 del D.lgs. 2 agosto 2002, n. 220; 
Visto l’art. 2545-septiesdecies c.c.; 


Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 R.D. 16 marzo 
1942 n. 267; 


Visto il decreto direttoriale del 6 novembre 2012 n. 245/ 
SAA/2012 con il quale la società cooperativa “EUROPA 
2000 SOCIETÀ COOPERATIVA” con sede in Roma è 
stata sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545-sep- 
tiesdecies c.c. e 1’ Avv. Massimo Mannocchi ne è stato 
nominato commissario liquidatore; 


Visto che nel decreto sopracitato è stato riscontrato un 
mero errore materiale nell’indicazione della data di na- 
scita del commissario liquidatore Avv. Massimo Mannoc- 
chi “17 novembre 1960” anziché correttamente 20 aprile 
1956; 


Ritenuta la necessità di rettificare il D.D. 6 novembre 
2012, limitatamente alla data di nascita del succitato com- 
missario liquidatore Avv. Massimo Mannocchi; 


Decreta: 


Il D.D. 6 novembre 2012 n. 245/SAA/2012 con il quale 
la società cooperativa “EUROPA 2000 SOCIETÀ COO- 
PERATIVA?” con sede in Roma, C.F. 06132911006 è stata 
sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545-septie- 
sdecies c.c. è rettificato limitatamente alla data di nasci- 
ta del commissario liquidatore che correttamente è: Avv. 
Massimo Mannocchi nato a Roma il 20 aprile 1956. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale della Repubblica italiana. 


Roma, 3 gennaio 2013 


Il direttore generale: Esposito 
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DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 


AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO 


DETERMINA 18 gennaio 2013. 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici- 
nale per uso umano «Acido Zoledronico Mylan» (acido zo- 
ledronico) autorizzata con procedura centralizzata europea 
dalla Commissione europea. (Determina n. 33/2013). 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me- 
dicinale ACIDO ZOLEDRONICO MYLAN (acido zoledronico) autoriz- 
zata con procedura centralizzata europea dalla Commissione Europea 
con la decisione del 23/08/2012 ed inserita nel registro comunitario dei 
medicinali con i numeri: 


EU/1/12/786/001 “4 mg/5 ml— concentrato per soluzione per infu- 
sione — uso endovenoso — flaconcino (vetro)” — 1 flaconcino 

EU/1/12/786/002 “4 mg/5 ml— concentrato per soluzione per infu- 
sione — uso endovenoso — flaconcino (vetro)” — 4 flaconcini 

EU/1/12/786/003 “4 mg/5 ml— concentrato per soluzione per infu- 
sione — uso endovenoso — flaconcino (vetro)” — 10 flaconcini 


Titolare A.I.C.: MYLAN S.A.S 


IL DIRETTORE GENERALE 


Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 


Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce 1’ Agenzia Italiana del Farmaco; 


Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell'economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor- 
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’ Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 


Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem- 
bre 2011, registrato dall'Ufficio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no- 
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera- 
le dell’ Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 


Visto il decreto del Ministero della Salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifica il regolamento e fun- 
zionamento dell’ Agenzia italiana del farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 


Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di finanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 


Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 


Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 


— 116 — ÉÉ 


Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante “Di- 
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping”; 


Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 


Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer- 
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu- 
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag- 
gio intensivo; 


Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici- 
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE, 
ed in particolare l’art. 14 comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 


Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13 
comma 1, lettera 5) viene rideterminata la quota di spet- 
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
58,65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’impo- 
sta sul valore aggiunto; 


Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 


Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 no- 
vembre 2004 e successive modificazioni; 


Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 


Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 


Vista la domanda con la quale la ditta MYLAN S.A.S 
ha chiesto la classificazione, ai fini della rimborsabilità; 


Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico 
- Scientifica nella seduta del 30 ottobre 2012; 


Vista la deliberazione n. 35 del 18 dicembre 2012 del 
Consiglio di Amministrazione dell’ AIFA adottata su pro- 
posta del Direttore Generale; 


Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identificazione nazionale; 


5-2-2013 
Determina: 


Art. 1. 


Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC 


Alla specialità medicinale ACIDO ZOLEDRONICO 
MYLAN (acido zoledronico) nelle confezioni indicate ven- 
gono attribuiti i seguenti numeri di identificazione nazionale: 


Confezioni: 


“4 mg/5 ml — concentrato per soluzione per infusio- 
ne — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 1 flaconcino 

A.L.C. n. 042342016/E (in base 10) 18DSNO (in base 
32); 

“4 mg/5 ml — concentrato per soluzione per infusio- 
ne — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 4 flaconcini 

A.T.C. n. 042342028/E (in base 10) 18DSND (in 
base 32); 


“4 mg/5 ml — concentrato per soluzione per infusio- 
ne — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 10 flaconcini 


A.I.C. n. 042342030/E (in base 10) 18DSNG (in 
base 32). 


Indicazioni terapeutiche: 


Prevenzione di eventi correlati all’apparato schele- 
trico (fratture patologiche, schiacciamenti vertebrali, ra- 
dioterapia o interventi chirurgici all’osso, ipercalcemia 
neoplastica) in pazienti adulti affetti da tumori maligni 
allo stadio avanzato che interessano l’osso. 


Trattamento di pazienti adulti con ipercalcemia ne- 
oplastica (TIH). 


Art. 2. 


Classificazione ai fini della rimborsabilità 


La specialità medicinale ACIDO ZOLEDRONICO 
MYLAN (acido zoledronico) è classificata come segue: 


Confezione: 


“4 mg/5 ml — concentrato per soluzione per infusio- 
ne — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 1 flaconcino 
A.T.C. n. 042342016/E (in base 10) 18DSNO (in base 
32); 
Classe di rimborsabilità: H; 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 90,29 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 149,02 
Validità del contratto: 24 mesi 


Non si applica lo sconto del prezzo Ex Factory alle 
strutture pubbliche come da condizioni negoziali. 


Art. 3. 


Classificazione ai fini della fornitura 


La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
ACIDO ZOLEDRONICO MYLAN (acido zoledronico) 
è la seguente: 


Medicinale soggetto a prescrizione medica limitati- 
va, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti — Interni- 
sta, Ortopedico, Oncologo, Ematologo) RNRL 
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Art. 4. 


Tutela brevettuale 


Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo re- 
sponsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà indu- 
striale relativi al medicinale di riferimento e delle vigenti 
disposizioni normative in materia brevettuale. 


Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altre- 
sì responsabile del pieno rispetto di quanto disposto 
dall’art. 14 comma 2 del decreto legislativo 219/2006 che 
impone di non includere negli stampati quelle parti del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale 
di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in 
commercio del medicinale. 


Art. 5. 
Disposizioni finali 
La presente determinazione ha effetto dal giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 


della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti- 
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 


Roma, 18 gennaio 2013 


Il direttore generale: PANI 


13A00835 


DETERMINA 18 gennaio 2013. 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici- 
nale per uso umano «Ribavirina Mylan» (ribavirina) auto- 
rizzata con procedura centralizzata europea dalla Commis- 
sione europea. (Determina n. 38/2013). 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me- 
dicinale RIBAVIRINA MYLAN (ribavirina) autorizzata con procedura 
centralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisione del 
29/10/2012 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i 
numeri: 


EU/1/10/634/005 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
(PVC/ACLAR-ALU)” 56 capsule 


EU/1/10/634/006 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
(PVC/ACLAR-ALU)” 168 capsule 


EU/1/10/634/007 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
perforato (PVC/ACLAR-ALU)” 56X1 capsule (dose unitaria) 


EU/1/10/634/008 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
perforato (PVC/ACLAR-ALU)” 84X1 capsule (dose unitaria) 


EU/1/10/634/009 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
perforato (PVC/ACLAR-ALU)” 112X1 capsule (dose unitaria) 


EU/1/10/634/010 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
perforato (PVC/ACLAR-ALU)” 140X1 capsule (dose unitaria) 


EU/1/10/634/011 “200 mg — capsula rigida — uso orale — blister 
perforato (PVC/ACLAR-ALU)” 168X1 capsule (dose unitaria) 


Titolare A.I.C.: GENERICS (UK) LIMITED 


IL DIRETTORE GENERALE 


Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 
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Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce 1’ Agenzia Italiana del Farmaco; 


Visto il decreto del Ministro della salute di concerto con 
i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e finan- 
ze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme sull’or- 
ganizzazione ed il funzionamento dell’ Agenzia Italiana del 
Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 sopra citato; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 


Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem- 
bre 2011, registrato dall'Ufficio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no- 
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera- 
le dell’ Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 


Visto il decreto del Ministero della Salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifica il regolamento e fun- 
zionamento dell’ Agenzia italiana del farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 


Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di finanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 


Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 


Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 


Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante “Di- 
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping”; 


Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 


Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concernen- 
te l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introduzione di 
un elenco di farmaci da sottoporre a monitoraggio intensivo; 


Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici- 
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE, 
ed in particolare l’art. 14 comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 


Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13 
comma 1, lettera 5) viene rideterminata la quota di spet- 
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
58,65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’impo- 
sta sul valore aggiunto; 


Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
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Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 no- 
vembre 2004 e successive modificazioni; 

Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

Vista la domanda con la quale la ditta GENERICS 
(UK) LIMITED ha chiesto la classificazione, ai fini della 
rimborsabilità; 

Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico - 
Scientifica nella seduta del 5 dicembre 2012; 

Vista la deliberazione n. 35 del 18 dicembre 2012 del 
Consiglio di Amministrazione dell’ AIFA adottata su pro- 
posta del Direttore Generale; 

Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identificazione nazionale; 


Determina: 


Art. 1. 


Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC 


Alla specialità medicinale RIBAVIRINA MYLAN (ri- 
bavirina) nelle confezioni indicate vengono attribuiti i se- 
guenti numeri di identificazione nazionale: 


Confezioni: 

“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister (PVC/ 
ACLAR-ALU)” 56 capsule 

A.I.C. N. 040750059/E (in base 10) 16VLZC (in 
base 32) 

“200 mg - capsula rigida — uso orale — blister (PVC/ 
ACLAR-ALU)” 168 capsule 

A.I.C. N. 040750061/E (in base 10) 16VLZF (in 
base 32) 

“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 56X1 capsule (dose unitaria) 

A.I.C. n. 040750073/E (in base 10) 16VLZT (in 
base 32) 

“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 84X1 capsule (dose unitaria) 

A.I.C. n. 040750085/E (in base 10) 16VMO5 (in 
base 32) 

“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 112X1 capsule (dose unitaria) 

A.I.C. n. 040750097/E (in base 10) 16VMOK (in 
base 32) 

“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 140X1 capsule (dose unitaria) 

A.I.C. n. 040750109/E (in base 10) 16VMOX (in 
base 32) 
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“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 168X1 capsule (dose unitaria) 

A.LC. n. 040750111/E (in base 10) 16VMOZ (in 
base 32) 

Indicazioni terapeutiche: 

Ribavirina Mylan è indicato per il trattamento 
dell’infezione da virus dell’epatite cronica C (HCV) e 
deve essere utilizzato solo come parte di un regime com- 
binato con interferone alfa-2b (adulti, bambini (a partire 
dai 3 anni di età) e adolescenti. La ribavirina non deve 
essere utilizzata in monoterapia. 

Non sono disponibili dati dell’efficacia o della sicurez- 
za sull’utilizzo di Ribavirina Mylan con altre forme d’in- 
terferone (cioè, non alfa-2b). 

Fare riferimento al Riassunto delle caratteristiche del 
prodotto (RCP) di interferone alfa-2b per le informazioni 
prescrittive specifiche per questo prodotto. 

Pazienti naîve 

Pazienti adulti: Ribavirina Mylan è indicato, in as- 
sociazione con interferone alfa-2b, per il trattamento di 
pazienti adulti affetti da epatite cronica C, ad eccezio- 
ne del genotipo 1, non precedentemente trattati, senza 
scompenso epatico, con elevata alanina aminotransferasi 
(ALT), che sono positivi per l’acido ribonucleico del vi- 
rus dell’epatite C (HCV-RNA sierico). 


Bambini e adolescenti: Ribavirina Mylan è indicato, 
in regime di associazione con interferone alfa-2b, per il 
trattamento di bambini e adolescenti a partire dai 3 anni 
di età, affetti da tutti i tipi di epatite cronica C, ad ecce- 
zione del genotipo 1, non precedentemente trattati, senza 
scompenso epatico, e che sono positivi per 1 HCV-RNA 
sierico. Quando si decide di non ritardare il trattamento 
fino all’età adulta, è importante considerare che la terapia 
in associazione ha indotto un’inibizione della crescita. 


La reversibilità dell’inibizione della crescita è incerta. 
La decisione di trattare deve essere presa caso per caso. 

Pazienti con precedente fallimento della terapia 

Pazienti adulti: Ribavirina Mylan è indicato, in associa- 

zione con interferone alfa-2b, per il trattamento di pazienti 
adulti con epatite cronica C che hanno risposto in preceden- 
za alla monoterapia con interferone alfa (con normalizzazio- 
ne dell’alanina aminotransferasi (ALT) alla fine del tratta- 
mento), ma che hanno avuto successivamente una recidiva. 


Art. 2. 


Classificazione ai fini della rimborsabilità 


La specialità medicinale RIBAVIRINA MYLAN (riba- 
virina) è classificata come segue: 


Confezioni: 


“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister (PVC/ 
ACLAR-ALU)” 168 capsule 


A.T.C. n. 040750061/E (in base 10) 16VLZF (in base 
32) 

Classe di rimborsabilità: A 

Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 391,39 

Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 734,06 


“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 84X1 capsule (dose unitaria) 
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A.L.C. n. 040750085/E (in base 10) 16VMO05 (in 
base 32) 


Classe di rimborsabilità: A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 195,72 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 367,07 


“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 112X1 capsule (dose unitaria) 


A.L.C. n. 040750097/E (in base 10) 16VMOK (in 
base 32) 


Classe di rimborsabilità: A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 260,94 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 489,39 


“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 140X1 capsule (dose unitaria) 


A.I.C. n. 040750109/E (in base 10) 16VMOX (in 
base 32) 


Classe di rimborsabilità: A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 326,18 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 611,76 


“200 mg — capsula rigida — uso orale — blister perfo- 
rato (PVC/ACLAR-ALU)” 168X1 capsule (dose unitaria) 


A.I.C. n. 040750111/E (in base 10) 16VMOZ (in 
base 32) 


Classe di rimborsabilità: A 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 391,39 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 734,06 


Art. 3. 


Classificazione ai fini della fornitura 


La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
RIBAVIRINA MYLAN (ribavirina) è la seguente: 
medicinale soggetto a prescrizione medica limitati- 
va, da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti —interni- 
sta, infettivologo, gastroenterologo (RNRL). 


Art. 4. 
Condizioni e modalità di impiego 
Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e suc- 
cessive modifiche, alla determinazione 29 ottobre 2004 
- PHT Prontuario della distribuzione diretta -, pubblicata 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 
del 4 novembre 2004. 
Art. 5. 
Disposizioni finali 
La presente determinazione ha effetto dal giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 


della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti- 
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 


Roma, 18 gennaio 2013 


Il direttore generale: PANI 


13A00836 
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DETERMINA 18 gennaio 2013. 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici- 
nale per uso umano «Temozolomide Sun» (temozolomide) 
autorizzata con procedura centralizzata europea dalla Com- 
missione europea. (Determina n. 44/2013). 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medi- 
cinale «Temozolomide Sun» (temozolomide), autorizzata con procedura 
centralizzata europea dalla Commissione europea con la decisione del 
3 ottobre 2012 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con 
i numeri: 

EU/1/11/697/013 «5 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5x*1 capsule (dose unitaria);; 


EU/1/11/697/014 «5 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x%1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/015 «20 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5%*1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/016 «20 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/017 «100 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5%*1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/018 «100 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x%1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/019 «140 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5%*1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/020 «140 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20%1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/021 «180 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5%*1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/022 «180 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20%1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/023 «250 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5%*1 capsule (dose unitaria); 


EU/1/11/697/024 «250 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20%1 capsule (dose unitaria). 


Titolare A.I.C.: Sun Pharmaceutical Industries (Europe) B.V. 


IL DIRETTORE GENERALE 


Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 


Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce 1’ Agenzia italiana del farmaco; 


Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell'economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor- 
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’ Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 


Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem- 
bre 2011, registrato dall'Ufficio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no- 
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore generale 
dell’ Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de- 
correre dal 16 novembre 2011; 


Visto il decreto del Ministero della salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifica il regolamento e fun- 
zionamento dell’ Agenzia italiana del farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 
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Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 


Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 


Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 


Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di- 
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 


Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro- 
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen- 
zia e titolari di autorizzazioni; 


Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer- 
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu- 
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag- 
gio intensivo; 

Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici- 
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE, 
ed in particolare l’art. 14, comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 


Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13, 
comma 1, lettera 5) viene rideterminata la quota di spet- 
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1, 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
58,65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’impo- 
sta sul valore aggiunto; 


Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 


Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (revisione delle note CU)», pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 no- 
vembre 2004 e successive modificazioni; 


Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 


Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 


Vista la domanda con la quale la ditta «Sun Pharma- 
ceutical Industries (Europe) B.V.» ha chiesto la classifi- 
cazione, ai fini della rimborsabilità; 

Visto il parere della commissione consultiva tecnico- 
scientifica nella seduta del 30 ottobre 2012; 

Vista la deliberazione n. 35 del 18 dicembre 2012 del 
consiglio di amministrazione dell’ AIFA adottata su pro- 
posta del Direttore generale; 
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Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identificazione nazionale; 


Determina: 


Art. 1. 


Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C. 


Alla specialità medicinale TEMOZOLOMIDE SUN 
(temozolomide) nelle confezioni indicate vengono attri- 
buiti i seguenti numeri di identificazione nazionale: 


confezioni: 


«S mg - capsula rigida - uso orale - blister (ALU/ 
ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. n.041333131/E 
(in base 10), 17FDDC (in base 32); 


«S mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333143/E (in base 10), 17FDDR (in base 32); 


«20 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333156/E (in base 10), 17FDF4 (in base 32); 


«20 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333168/E (in base 10), 17FDFI (in base 32); 


«100 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333170/E (in base 10), 17FDFL (in base 32); 


«100 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333182/E (in base 10), 17FDFY (in base 32); 


«140 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU) 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333194/E (in base 10), 17FDGB (in base 32); 


«140 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333206/E (in base 10), 17FDGQ (in base 32); 


«180 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333218/E (in base 10), 17FDH2 (in base 32); 


«180 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333220/E (in base 10), 17FDHA (in base 32); 


«250 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU) 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333232/E (in base 10), 17FDHIJ (in base 32); 


«250 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 20x1 capsule (dose unitaria);  A.I.C. 
n. 041333244/E (in base 10), 17FDHW (in base 32). 


Indicazioni terapeutiche: «Temozolomide Sun» è indi- 
cato nel trattamento di: 


pazienti adulti con glioblastoma multiforme di pri- 
ma diagnosi in concomitanza a radioterapia (RT) e in se- 
guito come monoterapia; 

pazienti pediatrici di età > 3 anni, adolescenti e adul- 
ti con glioma maligno, quale il glioblastoma multiforme 
o l’astrocitoma anaplastico, che manifestino recidiva o 
progressione dopo la terapia standard. 
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Art. 2. 


Classificazione ai fini della rimborsabilità 


La specialità medicinale «Temozolomide Sun» (temo- 
zolomide) è classificata come segue: 


confezioni: 


«S mg - capsula rigida - uso orale - blister (ALU/ 
ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. n. 041333131/E 
(in base 10), 17FDDC (in base 32); classe di rimborsabili- 
tà: «A»; prezzo ex factory (IVA esclusa): € 8,75; prezzo al 
pubblico (IVA inclusa): € 16,41; 


«20 mg - capsula rigida - uso orale - blister 
(ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333156/E (in base 10), 17FDF4 (in base 32); classe 
di rimborsabilità: «A»; prezzo ex factory (IVA esclusa): 
€ 35,02; prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 65,68; 


«100 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333170/E (in base 10), 17FDFL (in base 32); classe 
di rimborsabilità: «A»; prezzo ex factory (IVA esclusa): 
€ 175,11; prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 328,43; 


«140 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333194/E (in base 10), 17FDGB (in base 32); clas- 
se di rimborsabilità: «A»; prezzo ex factory (IVA esclu- 
sa): € 245,16; prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 459,80; 


«180 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333218/E (in base 10), 17FDH2 (in base 32); classe 
di rimborsabilità: «A»; prezzo ex factory (IVA esclusa): 
€ 315,20; prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 591,17; 


«250 mg - capsula rigida - uso orale - bli- 
ster (ALU/ALU)» 5x1 capsule (dose unitaria); A.I.C. 
n. 041333232/E (in base 10), 17FDHI (in base 32); classe 
di rimborsabilità: «A»; prezzo ex factory (IVA esclusa): 
€ 437,80; prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 821,09. 


Art. 3. 


Classificazione ai fini della fornitura 


La classificazione ai fini della fornitura del medicina- 
le «Temozolomide Sun» (temozolomide) è la seguente: 
medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, da 
rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su pre- 
scrizione di centri ospedalieri o di specialisti - oncologo, 
internista (RNRL). 


Art. 4. 
Condizioni e modalità di impiego 


Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - pia- 
no terapeutico e a quanto previsto dall’allegato 2 e suc- 
cessive modifiche, alla determinazione 29 ottobre 2004 
- PHT Prontuario della distribuzione diretta, pubblicata 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 
del 4 novembre 2004. 
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Art. 5. 
Disposizioni finali 


La presente determinazione ha effetto dal giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti- 
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 


Roma, 18 gennaio 2013 


Il direttore generale: PANI 


13A00837 


DETERMINA 18 gennaio 2013. 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici- 
nale per uso umano «Revatio» (sildenafil) autorizzata con 
procedura centralizzata europea dalla Commissione euro- 
pea. (Determina n. 41/2013). 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me- 
dicinale «Revatio» (sildenafil), autorizzata con procedura centralizza- 
ta europea dalla Commissione europea con la decisione del 21 marzo 
2012 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri: 


EU/1/05/318/003 «10 mg/ml - polvere per sospensione orale - 
uso orale - flacone (vetro) - polvere 32,27 g» 1 flacone. 


Titolare A.I.C.: Pfizer Limited. 


IL DIRETTORE GENERALE 


Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 


Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce 1’ Agenzia italiana del farmaco; 


Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell'economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor- 
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’ Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 


Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem- 
bre 2011, registrato dall'Ufficio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no- 
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore generale 
dell’ Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de- 
correre dal 16 novembre 2011; 


Visto il decreto del Ministero della salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifica il regolamento e fun- 
zionamento dell’ Agenzia italiana del farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 


Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 
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Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 


Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 


Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di- 
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 


Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro- 
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen- 
zia e titolari di autorizzazioni; 


Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer- 
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu- 
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag- 
gio intensivo; 


Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici- 
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE, 
ed in particolare l’art. 14, comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 


Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13, 
comma 1, lettera 5) viene rideterminata la quota di spet- 
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1, 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
58,65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’impo- 
sta sul valore aggiunto; 


Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 


Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (revisione delle note CU)», pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 no- 
vembre 2004 e successive modificazioni; 


Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 


Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 


Vista la domanda con la quale la ditta «Pfizer Limited» 
ha chiesto la classificazione, ai fini della rimborsabilità; 


Visto il parere della commissione consultiva tecnico- 
scientifica nella seduta del 5 dicembre 2012; 


Vista la deliberazione n. 35 del 18 dicembre 2012 del 
consiglio di amministrazione dell’ AIFA adottata su pro- 
posta del Direttore generale; 


Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identificazione nazionale; 
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Determina: 


Art. 1. 


Descrizione del medicinale 
e attribuzione numero A.L.C. 


Alla specialità medicinale REVATIO (sildenafil) nelle 
confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identificazione nazionale: 

confezione: «10 mg/ml - polvere per sospensione 
orale - uso orale - flacone (vetro) - polvere 32,27 g» 1 
flacone; A.I.C. n. 036982039/E (in base 10), 138M8R (in 
base 32). 

Indicazioni terapeutiche: 

adulti: trattamento di pazienti adulti con iperten- 
sione arteriosa polmonare di classe funzionale II e III 
dell’OMS, al fine di migliorare la capacità di fare eserci- 
zio fisico. L'efficacia è stata dimostrata nell’ipertensione 
polmonare primaria e nell’ipertensione polmonare asso- 
ciata a malattia del tessuto connettivo; 

popolazione pediatrica: trattamento di pazienti pe- 
diatrici di età compresa tra 1 e 17 anni con ipertensione 
arteriosa polmonare. L’efficacia in termini di migliora- 
mento della capacità di fare esercizio fisico o di emodina- 
mica polmonare è stata dimostrata nell’ipertensione pol- 
monare primaria e nell’ipertensione polmonare associata 
a malattia cardiaca congenita. 


Art. 2. 


Classificazione ai fini della rimborsabilità 


La specialità medicinale «Revatio» (sildenafil) è clas- 

sificata come segue: 
confezione: «10 mg/ml - polvere per sospensione 

orale - uso orale - flacone (vetro) - polvere 32,27 g» 1 
flacone; A.I.C. n. 036982039/E (in base 10), 138M8R (in 
base 32); classe di rimborsabilità: «A»; prezzo ex factory 
(IVA esclusa): € 284,71; prezzo al pubblico (IVA inclusa): 
€ 469,89. 

Validità del contratto: 24 mesi. 


Sconto obbligatorio alle strutture pubbliche sul prezzo 
ex factory come da condizioni negoziali. 


Art. 3. 


Classificazione ai fini della fornitura 


La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Revatio» (sildenafil) è la seguente: medicinale soggetto 
a prescrizione medica limitativa, vendibile al pubblico su 
prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - cardio- 
logo, pneumologo, dermatologo, reumatologo (RRL). 


Art. 4. 


Tutela brevettuale 


Il titolare dell’ A.I.C. del farmaco generico è esclusi- 
vo responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà 
industriale relativi al medicinale di riferimento e delle vi- 
genti disposizioni normative in materia brevettuale. 
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Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altre- 
sì responsabile del pieno rispetto di quanto disposto 
dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo n. 219/2006 
che impone di non includere negli stampati quelle parti 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medi- 
cinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a 
dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im- 
missione in commercio del medicinale. 


Art. 5. 
Disposizioni finali 


La presente determinazione ha effetto dal giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti- 
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 


Roma, 18 gennaio 2013 


Il direttore generale: PANI 


13A00838 


DETERMINA 21 gennaio 2013. 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici- 
nale per uso umano «Docetaxel Kabi» (docetaxel) autorizza- 
ta con procedura centralizzata europea dalla Commissione 
europea. (Determina n. 52/2013). 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me- 
dicinale DOCETAXEL KABI (docetaxel) autorizzata con procedura 
centralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisione del 
22 maggio 2012 e del 29 ottobre 2012 ed inserita nel registro comunita- 
rio dei medicinali con i numeri: 

EU/1/12/770/001 “80 mg/4 ml - concentrato per soluzione per in- 


fusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 4 ml” 1 flaconcino; 


EU/1/12/770/002 “120 mg/6 ml — concentrato per soluzione per 
infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 6 ml” 1 flaconcino; 


EU/1/12/770/003 “160 mg/8 ml — concentrato per soluzione per 
infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 8 ml” 1 flaconcino; 


EU/1/12/770/004 “180 mg/9 ml — concentrato per soluzione per 
infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 9 ml” 1 flaconcino; 


EU/1/12/770/005 “20 mg/1 ml — concentrato per soluzione per 
infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) — 1 ml” 1 flaconcino. 


Titolare A.I.C.: Fresenius Kabi Oncology PLC. 
IL DIRETTORE GENERALE 


Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 


Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003,n. 326, 
che istituisce 1’ Agenzia Italiana del Farmaco; 


Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor- 
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’ Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13, dell’art. 48 
sopra citato; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
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Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem- 
bre 2011, registrato dall'Ufficio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no- 
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera- 
le dell’ Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 


Visto il decreto del Ministero della Salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifica il regolamento e fun- 
zionamento dell’ Agenzia italiana del farmaco (AIFA), in 
attuazione dell’art. art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 


Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di finanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 


Visto l’art. 85, comma 20, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 


Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 


Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante “Di- 
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping”; 


Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 


Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer- 
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu- 
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag- 
gio intensivo; 

Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici- 
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE, 
ed in particolare l’art. 14, comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 

Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 

Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 no- 
vembre 2004 e successive modificazioni; 

Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

Vista la domanda con la quale la ditta Fresenius Kabi 
Oncology PLC ha chiesto la classificazione, ai fini della 
rimborsabilità; 
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Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico 
- Scientifica nella seduta del 30 ottobre 2012; 


Vista la deliberazione n. 35 del 18 dicembre 2012 del 
Consiglio di Amministrazione dell’ AIFA adottata su pro- 
posta del Direttore Generale; 


Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identificazione nazionale; 


Determina: 


Art. 1. 


(Descrizione del medicinale 
e attribuzione N. AIC) 


Alla specialità medicinale Docetaxel Kabi (docetaxel) 
nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti nu- 
meri di identificazione nazionale: 


Confezione: “80 mg/4 ml — concentrato per soluzio- 
ne per infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) 
—4ml” 1 flaconcino — A.I.C. n. 042285015/E (in base 10) 
18BFYR (in base 32); 


Confezione: “120 mg/6 ml — concentrato per solu- 
zione per infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) 
— 6 ml” 1 flaconcino — A.I.C. n. 042285027/E (in base 10) 
18BFZ3 (in base 32); 


Confezione: “160 mg/8 ml — concentrato per solu- 
zione per infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) 
—8 ml” 1 flaconcino — A.I.C. n. 042285039/E (in base 10) 
18BFZH (in base 32); 


Confezione: “180 mg/9 ml — concentrato per solu- 
zione per infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) 
—9 ml” 1 flaconcino — A.I.C. n. 042285041/E (in base 10) 
18BFZK (in base 32); 


Confezione: “20 mg/1 ml - concentrato per soluzio- 
ne per infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) 
—1ml” 1 flaconcino — A.I.C. n. 042285054/E (in base 10) 
18BFZY (in base 32). 


Indicazioni terapeutiche. 
Tumore della Mammella. 


Docetaxel Kabi in associazione con doxorubicina e 
ciclofosfamide è indicato per il trattamento adiuvante di 
pazienti con: 


tumore della mammella operabile linfonodo positivo; 


tumore della mammella 
negativo. 


Nei pazienti con tumore della mammella operabile 
linfonodo negativo, il trattamento adiuvante deve essere 
limitato ai pazienti candidati alla chemioterapia secondo i 
criteri internazionali per il trattamento primario del tumo- 
re della mammella nelle fasi iniziali. (Vedere paragrafo 
5.1). 


Docetaxel Kabi in associazione con doxorubicina è 
indicato per il trattamento di pazienti con tumore della 
mammella localmente avanzato o metastatico che non 
hanno ricevuto una precedente terapia citotossica per 
questa patologia. 


operabile linfonodo 


oe 
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Docetaxel Kabi in monoterapia è indicato per il tratta- 
mento di pazienti con tumore della mammella localmente 
avanzato o metastatico, dopo fallimento di una terapia 
citotossica. La precedente chemioterapia deve aver com- 
preso una antraciclina o un agente alchilante. 


Docetaxel Kabi in associazione con trastuzumab è 
indicato per il trattamento di pazienti con tumore della 
mammella metastatico, con iperespressione di HER2 e 
che non hanno ricevuto in precedenza una terapia che- 
mioterapica per malattia metastatica. 


Docetaxel Kabi in associazione con capecitabina è 
indicato per il trattamento di pazienti con tumore della 
mammella localmente avanzato o metastatico dopo fal- 
limento di una chemioterapia citotossica. La precedente 
chemioterapia deve aver compreso una antraciclina. 


Tumore non a piccole cellule del polmone. 


Docetaxel Kabi è indicato per il trattamento di pazienti 
con tumore non a piccole cellule del polmone localmente 
avanzato o metastatico, dopo fallimento di un precedente 
trattamento chemioterapico. 


Docetaxel Kabi in associazione con cisplatino è indica- 
to per il trattamento di pazienti con tumore non a piccole 
cellule del polmone non operabile, localmente avanzato o 
metastatico che non hanno ricevuto precedenti chemiote- 
rapie per questa condizione. 


Carcinoma prostatico. 


Docetaxel in associazione con prednisone o predniso- 
lone è indicato nella terapia dei pazienti con carcinoma 
della prostata metastatico ormono-refrattario. 


Adenocarcinoma gastrico. 


Docetaxel Kabi in associazione con cisplatino e 5-fluo- 
rouracile è indicato per il trattamento dei pazienti con 
adenocarcinoma gastrico metastatico, compreso l’adeno- 
carcinoma della giunzione gastroesofagea, che non han- 
no in precedenza ricevuto chemioterapia per la malattia 
metastatica. 


Tumore della testa e del collo. 


Docetaxel Kabi in associazione con cisplatino e 5-fluo- 
rouracile è indicato per il trattamento di induzione dei 
pazienti con carcinoma a cellule squamose localmente 
avanzato della testa e del collo. 


Art. 2. 


(Classificazione ai fini della rimborsabilità) 


La specialità medicinale Docetaxel Kabi (docetaxel) è 
classificata come segue: 


Confezione: “80 mg/4 ml — concentrato per soluzio- 
ne per infusione — uso endovenoso — flaconcino (vetro) 
-4ml” 1 flaconcino — A.I.C. n. 042285015/E (in base 
10) 18BFYR (in base 32) - Classe di rimborsabilità: H - 
Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 211,49 - Prezzo al 
pubblico (I.V.A. inclusa): € 349,04. 
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Art. 3. 


(Classificazione ai fini della fornitura) 


La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
Docetaxel Kabi (docetaxel) è la seguente: 


Medicinale soggetto a prescrizione medica limitati- 
va, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o 
in struttura ad esso assimilabile (OSP). 


Art. 4. 
(Tutela brevettuale) 


Il titolare dell’ AIC del farmaco generico è esclusivo re- 
sponsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà indu- 
striale relativi al medicinale di riferimento e delle vigenti 
disposizioni normative in materia brevettuale. 


Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altre- 
sì responsabile del pieno rispetto di quanto disposto 
dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo n. 219/2006 
che impone di non includere negli stampati quelle parti 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medi- 
cinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a 
dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im- 
missione in commercio del medicinale. 


Art. 5. 
(Disposizioni finali) 


La presente determinazione ha effetto dal giorno suc- 
cessivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti- 
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il direttore generale: PANI 


13A00802 


DETERMINA 21 gennaio 2013. 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici- 
nale per uso umano «TROBALT» (retigabina) autorizzata 
con procedura centralizzata europea dalla Commissione eu- 
ropea. (Determina n. 53/2013). 


Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me- 
dicinale TROBALT (retigabina) autorizzata con procedura centralizza- 
ta europea dalla Commissione Europea con la decisione del 28 marzo 
2011 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri: 


EU/1/11/681/001 “50 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 21 compresse 


EU/1/11/681/002 “50 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse 

EU/1/11/681/003 “50 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 compresse 

EU/1/11/681/004 “100 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 21 compresse 

EU/1/11/681/005 “100 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse 


EU/1/11/681/006 “100 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 compresse 
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EU/1/11/681/007 “200 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse 


EU/1/11/681/008 “200 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 (2%84) compresse (confezione 
multipla) 


EU/1/11/681/009 “300 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse 


EU/1/11/681/010 “300 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 (2%84) compresse (confezione 
multipla) 


EU/1/11/681/011 “400 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse 


EU/1/11/681/012 “400 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 (2%84) compresse (confezione 
multipla) 


EU/1/11/681/013 “50 mg/100 mg compressa rivestita con film — 
uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” confezione inizio terapia: 21 com- 
presse da 50 mg + 42 compresse da 100 mg. 


Titolare A.I.C.: Glaxo Group Limited. 
IL DIRETTORE GENERALE 


Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 


Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce 1° Agenzia Italiana del Farmaco; 


Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell'economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor- 
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’ Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 


Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 


Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem- 
bre 2011, registrato dall'Ufficio Centrale del Bilancio al 
Registro «Visti Semplici», Foglio n. 1282, in data 14 no- 
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’ Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de- 
correre dal 16 novembre 2011; 


Visto il decreto del Ministero della salute n. 53 del 
29 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 
dell’8 maggio 2012, che modifica il regolamento e fun- 
zionamento dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 


Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di- 
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 
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Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concernen- 
te l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introduzione di 
un elenco di farmaci da sottoporre a monitoraggio intensivo; 


Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici- 
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE, 
ed in particolare l’art. 14 comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 


Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13, 
comma I, lettera 5) viene rideterminata la quota di spettanza 
per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1 comma 40 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 58,65 per cento del 
prezzo al pubblico al netto dell’imposta sul valore aggiunto; 


Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 


Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CU)», pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 4 no- 
vembre 2004 e successive modificazioni; 


Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 


Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata); 


Vista la domanda con la quale la ditta Glaxo Group 
Limited ha chiesto la classificazione, ai fini della 
rimborsabilità; 


Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifica nella seduta del 17 luglio 2012; 


Visto il parere della Comitato prezzi e rimborso nella 
seduta del 21 novembre 2012; 


Vista la deliberazione n. 35 del 18 dicembre 2012 del 
Consiglio di amministrazione dell’ AIFA adottata su pro- 
posta del direttore generale; 


Considerato che per la corretta gestione delle varie 
fasi della distribuzione, alla specialità medicinale debba 
venir attribuito un numero di identificazione nazionale; 


Determina: 


Art. 1. 


Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC 


Alla specialità medicinale TROBALT (retigabina) nel- 
le confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identificazione nazionale: 


— 126 —È cdi 


5-2-2013 


Confezioni: 


“50 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 21 compresse - AIC 
n. 041141019/E (in base 10) 177JSV (in base 32); 


“50 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse - AIC 
n. 041141021/E (in base 10) 177JSX (in base 32); 


“50 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 compresse - AIC 
n. 041141033/E (in base 10) 177JT9 (in base 32); 


“100 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 21 compresse - AIC 
n. 041141045/E (in base 10) 177JTP (in base 32); 


“100 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AL)” 84 compresse - AIC 
n. 041141058/E (in base 10) 177JU2 (in base 32); 


“100 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 compresse - AIC 
n. 041141060/E (in base 10) 177JU4 (in base 32); 


“200 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse - AIC 
n. 041141072/E (in base 10) 177JUJ (in base 32); 


“200 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/A)I)” 168 (2x84) compresse 
(confezione multipla) - AIC n. 041141084/E (in base 10) 
177JUW (in base 32); 


‘300 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse - AIC 
n. 041141096/E (in base 10) 177JV8 (in base 32); 


“300 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 (2x84) compresse 
(confezione multipla) - AIC n. 041141108/E (in base 10) 
177JVN (in base 32); 


“400 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 compresse - AIC 
n. 041141110/E (in base 10) 177JVQ (in base 32); 


“400 mg — compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 168 (2*x84) compresse 
(confezione multipla) - AIC n. 041141122/E (in base 10) 
177JW2 (in base 32); 


“50 mg/100 mg compressa rivestita con film — uso 
orale — blister (PVDC/PVC/AI)” confezione inizio tera- 
pia: 21 compresse da 50 mg + 42 compresse da 100 mg 
- AIC n. 041141134/E (in base 10) 177JWG (in base 32). 

Indicazioni terapeutiche: 

Trobalt è indicato come trattamento aggiuntivo 
delle crisi parziali con o senza generalizzazione secon- 
daria negli adulti di età pari o superiore ai 18 anni affetti 
da epilessia. 


Art. 2. 
Classificazione ai fini della rimborsabilità 
La specialità medicinale TROBALT (retigabina) è 


classificata come segue: 


Confezione: “50 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 21 compresse 
- ATC n. 041141019/E (in base 10) 177JSV (in base 32) 
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Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 3,84 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 6,34 
Confezione: “50 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 com- 
presse - AIC n. 041141021/E (in base 10) 177JSX (in 
base 32) 
Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 15,36 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 25,35 
Confezione: ‘100 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 21 com- 
presse - AIC n. 041141045/E (in base 10) 177JTP (in 
base 32) 
Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 7,67 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 12,66 
Confezione: “100 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 com- 
presse - AIC n. 041141058/E (in base 10) 177JU2 (in 
base 32) 
Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 30,72 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 50,70 
Confezione: “200 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 com- 
presse - AIC n. 041141072/E (in base 10) 177JU)J (in 
base 32) 
Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 61,43 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 101,38 
Confezione: “300 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 com- 
presse - AIC n. 041141096/E (in base 10) 177JV8 (in 
base 32) 
Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 92,15 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 152,08 
Confezione: “400 mg — compressa rivestita con 
film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” 84 com- 
presse - AIC n. 041141110/E (in base 10) 177JVOQ (in 
base 32) 
Classe di rimborsabilità: «A» 
Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 122,86 
Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 202,77 
Confezione: “50 mg/100 mg compressa rivestita 
con film — uso orale — blister (PVDC/PVC/AI)” confezio- 
ne inizio terapia: 21 compresse da 50 mg + 42 compresse 
da 100 mg - AIC n. 041141134/E (in base 10) 177JWG 
(in base 32) 
Classe di rimborsabilità: «C» 
Validità del contratto: 24 mesi 
Sconto obbligatorio alle Strutture pubbliche sul prezzo 
ex factory come da condizioni negoziali. 
Tetto di spesa complessivo sull’ex factory pari a 7 mi- 
lioni nei 24 mesi. 
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Il contratto si rinnova alle medesime condizioni qua- 
lora una delle parti non faccia pervenire all’altra almeno 
novanta giorni prima della scadenza naturale del contrat- 
to, una proposta di modifica delle condizioni; fino alla 
conclusione del procedimento resta operativo l’accordo 
precedente. Ai fini della determinazione dell’importo 
dell’eventuale sfondamento il calcolo dello stesso verrà 
determinato sui consumi e in base al fatturato (al netto 
di eventuale Payback) trasmessi attraverso il flusso della 
tracciabilità per i canali Ospedaliero e Diretta e DPC, ed 
il flusso OSMED per la Convenzionata. 


È fatto, comunque, obbligo alle Aziende di fornire se- 
mestralmente i dati di vendita relativi ai prodotti soggetti 
al vincolo del tetto e il relativo trend dei consumi nel pe- 
riodo considerato, segnalando, nel caso, eventuali sfonda- 
menti anche prima della scadenza contrattuale. Ai fini del 
monitoraggio del tetto di spesa, il periodo di riferimento, 
per i prodotti già commercializzati avrà inizio dal mese 
della pubblicazione del provvedimento in G.U., mentre, 
per i prodotti di nuova autorizzazione, dal mese di inizio 
dell’effettiva commercializzazione. In caso di richiesta di 
rinegoziazione del Tetto sui consumi che comporti un in- 
cremento dell’importo complessivo attribuito alla specia- 
lità medicinale e/o molecola, il prezzo di rimborso della 
stessa (comprensivo dell’eventuale sconto obbligatorio 
al SSN) dovrà essere rinegoziato in riduzione rispetto ai 
precedenti valori. 


Art. 3. 


Classificazione ai fini della fornitura 


La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
TROBALT (retigabina) è la seguente: 


medicinale soggetto a prescrizione medica (RR). 


Art. 4. 
Condizioni e modalità d'impiego 


Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - piano 
terapeutico e a quanto previsto dall’allegato 2 e successi- 
ve modifiche, alla determinazione 29 ottobre 2004 - PHT 
Prontuario della distribuzione diretta -, pubblicata nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 
4 novembre 2004. 


Art. 5. 
Disposizioni finali 


La presente determinazione ha effetto dal giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Uf- 
ficiale della Repubblica italiana, e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 


Roma, 21 gennaio 2013 


Il direttore generale: PANI 


13A00824 
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COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


DELIBERA 26 ottobre 2012. 


Contratto di programma tra il Ministero delle attività 
produttive (ora Ministero dello sviluppo economico) e il 
“Consorzio Oromare s.c.a r.l.’. Definanziamento degli inve- 
stimenti. (Delibera n. 117/2012). 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto il decreto legge 22 ottobre 1992, n. 415, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, recante modifiche alla legge 1° marzo 1986, n. 64, 
in tema di disciplina organica dell’intervento straordina- 
rio nel Mezzogiorno; 


Visto il decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96 e suc- 
cessive integrazioni e modificazioni, relativo al trasferi- 
mento delle competenze già attribuite ai soppressi Dipar- 
timento per il Mezzogiorno e Agenzia per la promozione 
dello sviluppo del Mezzogiorno, in attuazione dell’art. 3 
della suindicata legge n. 488/1992; 


Visto l’art. 2, commi 203 e seguenti, della legge 23 di- 
cembre 1996, n. 662, recante disposizioni in materia di 
Programmazione negoziata; 


Visto il decreto legge 18 maggio 2006, n. 181, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 17 luglio 2006, 
n. 233, recante disposizioni in materia di riordino delle 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri, con il quale è stato istituito il Ministero del- 
lo sviluppo economico; 


Vista la nota della Commissione europea del 13 marzo 
2000, n. SG(2000) D/102347 (G.U.C.E. n. C175/11/2000) 
che, con riferimento alla Carta italiana degli aiuti a finali- 
tà regionale per il periodo 2000-2006, riconosce l’ammis- 
sibilità delle aree italiane alla deroga dall’art. 87.3.a) del 
Trattato C.E.; 


Vista la nota della Commissione europea del 2 agosto 
2000, n. SG (2000) D/105754, con la quale è stata auto- 
rizzata la proroga del regime di aiuto della citata legge 
n. 488/1992, per il periodo 2000-2006, nonché l’applica- 
bilità dello stesso regime nel quadro degli strumenti della 
Programmazione negoziata; 


Visto il Testo unico delle direttive per la concessione 
e l’erogazione delle agevolazioni alle attività produttive 
nelle aree depresse di cui all’art. 1, comma 2, della ri- 
chiamata legge n. 488/1992, approvato con decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
in data 3 luglio 2000 (Gazzetta Ufficiale n. 163/2000) e 
successive modificazioni; 


Vista la propria delibera 25 febbraio 1994 (Gazzetta 
Ufficiale n. 92/1994), riguardante la disciplina dei con- 
tratti di programma e le successive modifiche introdotte 
dal punto 4 della delibera 21 marzo 1997, n. 29 (Gazzet- 
ta Ufficiale n. 105/1997) e dal punto 2, lettera 8) della 
delibera 11 novembre 1998, n. 127 (Gazzetta Ufficiale 
n. 4/1999); 
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Vista la propria delibera 25 luglio 2003, n. 26 (Gazzetta 
Ufficiale n. 215/2003), riguardante la regionalizzazione 
dei patti territoriali e il coordinamento Governo, Regioni 
e Province autonome per i contratti di programma; 


Visto il decreto del Ministro delle attività produttive 
del 12 novembre 2003, recante modalità di presentazione 
della domanda di accesso alla contrattazione program- 
mata e disposizioni in merito ai successivi adempimenti 
amministrativi; 


Visto il decreto del Ministero delle attività produttive 
del 19 novembre 2003, con il quale vengono individua- 
ti i requisiti e fornite le specifiche riferite sia ai sogget- 
ti proponenti, sia al programmi di investimento, nonché 
l’oggetto di detti programmi ed i criteri di priorità ai 
fini dell’accesso alle agevolazioni relative ai contratti di 
programma; 

Vista la propria delibera 20 dicembre 2004 n. 83 (Gaz- 
zetta Ufficiale n. 86/2005), con la quale il Ministero delle 
attività produttive (ora Ministero dello sviluppo economi- 
co) è stato autorizzato a stipulare con il «Consorzio Oro- 
mare S.c.a r.l.» il Contratto di programma per la realizza- 
zione di un piano di investimenti nel settore industriale e 
dei servizi nella Regione Campania, Provincia di Caserta, 
nel Comune di Marcianise, articolato in 168 iniziative 
imprenditoriali per la lavorazione di prodotti di corallo, 
preziosi e affini; 


Vista la nota del Ministro dello sviluppo economico 
del 21 agosto 2012 n. 0017496 con la quale si propone 
il definanziamento del Contratto di programma con il 
«Consorzio Oromare S.c.a r.l.» in quanto, all’atto della 
presentazione dei progetti esecutivi, si è riscontrata una 
sostanziale riduzione del programma degli investimenti 
ammissibili; 

Considerato in particolare che — sulla base degli ap- 
profondimenti istruttori svolti dal Ministero proponente, 
anche con il supporto della Guardia di Finanza, in ordi- 
ne alla natura delle attività da agevolare svolte dai be- 
neficiari e a seguito di numerose rinunce da parte delle 
imprese consorziate e dall’esclusione di alcune spese 
non agevolabili ai sensi della normativa vigente — gli 
investimenti ammissibili relativi all’intero Contratto si 
sono significativamente ridotti al di sotto della soglia 
minima di 25.000.000 di euro, prevista dal decreto mini- 
steriale 19 novembre 2003, per l’accesso allo strumento 
negoziale; 

Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente Regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

Vista la nota n. 4353-P del 25 ottobre 2012 predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’eco- 
nomia e delle finanze e posta a base dell’odierna seduta 
del Comitato; 


Su proposta del Ministro dello sviluppo economico 


Delibera: 


1. È approvata la proposta del Ministro dello svilup- 
po economico richiamata in premessa concernente il de- 
finanziamento del Contratto di programma «Consorzio 
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Oromare S.c.a r.l.», in quanto la riduzione delle iniziative 
e l’esclusione delle spese non agevolabili ai sensi della 
normativa vigente, hanno determinato la conseguente 
contrazione degli investimenti ammissibili al di sotto del- 
la soglia minima di 25.000.000 di euro, ai fini dell’ac- 
cesso allo strumento negoziale, prevista dal citato decreto 
ministeriale del 19 novembre 2003. 


2. Le risorse derivanti dal definanziamento del Contrat- 
to di programma «Consorzio Oromare S.c.a r.l.», risulta- 
no pari a 20.000.200 euro, di cui 10.000.100 euro relativi 
alla quota posta a carico dello Stato e 10.000.100 euro 
relativi alla quota posta a carico della Regione Campania. 
Il citato importo di 10.000.100 euro, relativo alla quota 
statale, non può essere riutilizzato in quanto non ricom- 
preso nelle assegnazioni a favore dello strumento «con- 
tratti di programma», per il periodo di programmazione 
2000-2006, confermate da questo Comitato con la delibe- 
ra n. 6 del 20 gennaio 2012, tabella 3 e resta imputato a 
copertura delle riduzioni disposte a carico del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione. 


3. Il Ministero dello sviluppo economico provvederà 
agli adempimenti derivanti dalla attuazione della presente 
delibera. 


Roma, 26 ottobre 2012 


Il Presidente: MONTI 


Il segretario: BARCA 


Registrato alla Corte dei conti il 29 gennaio 2013 
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, registro n. 1 Economia e finanze, foglio n. 253 
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DELIBERA 26 ottobre 2012. 


Programma statistico nazionale 2011-2013. Aggiorna- 
mento 2013. (Delibera n. 115/2012). 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
e s.m.i., recante norme sul Sistema Statistico Nazionale 
(SISTAN) e sulla riorganizzazione dell’Istituto naziona- 
le di statistica (ISTAT), ai sensi dell’art. 24 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e in particolare: 


l’art. 6-bis, introdotto dall’art. 11 del decreto legisla- 
tivo 30 luglio 1999, n. 281, concernente le disposizioni in 
materia di trattamento dei dati personali per finalità stori- 
che, statistiche e di ricerca scientifica; 


l’art. 13 concernente il Programma statistico nazio- 
nale (PSN) e la sua procedura di approvazione; 


Visti l’art. 2, comma 4, l’art. 6, comma 1, l’art. 8, com- 
ma le l’art. 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, che definisce e amplia le attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re- 
gioni e le province autonome; 


Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, concernente, tra 
l’altro, misure in materia di investimenti; 
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Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finan- 
ziaria 2008), art. 3, commi 73 e 74, che prescrive l’obbli- 
go per tutte le amministrazioni, gli enti e gli organismi 
pubblici di fornire tutti i dati che vengano loro richiesti 
per le rilevazioni previste dal Programma statistico na- 
zionale, nonché l’estensione di detto obbligo anche ai 
soggetti privati; 

Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, art. 22, che preve- 
de una ricognizione degli interventi infrastrutturali fun- 
zionale alla costruzione di un set di indicatori di conte- 
sto a scala regionale e/o provinciale, utili nel calcolo del 
gap infrastrutturale e del fabbisogno perequativo a livello 
territoriale; 


Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, articoli 13, 14 
e 39, che prevede la costruzione di una banca dati unitaria 
delle amministrazioni pubbliche a supporto al processo 
di attuazione del federalismo fiscale e al miglioramento 
della governance complessiva della finanza pubblica; 


Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, art. 50, 
convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con cui ven- 
gono indetti il 15° Censimento generale della popolazio- 
ne e delle abitazioni, di cui al Regolamento (CE) 9 luglio 
2008, n. 763/08 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
il 9° Censimento generale dell’industria e dei servizi e il 
Censimento delle istituzioni non-profit, e autorizzata la 
relativa spesa per il triennio 2011-2013; 


Visto il Regolamento (UE) n. 1175/2011 del Parlamen- 
to europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2011, che 
modifica il regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio 
per il rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di 
bilancio nonché della sorveglianza e del coordinamento 
delle politiche economiche; 


Visto il Regolamento (UE) n. 1176/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2011, sulla pre- 
venzione e la correzione degli squilibri macroeconomici; 


Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, art. 40, 
comma 2, convertito dalla legge 23 dicembre 2011, 
n. 214, che prevede per le imprese una semplificazione 
degli oneri in materia di privacy mediante una revisio- 
ne del Codice in materia di protezione dei dati personali, 
consistente nell’eliminazione dal campo di applicazione 
dello stesso dei dati riferiti a persone giuridiche, enti e 
associazioni; 


Viste le proprie delibere 18 novembre 2010, n. 96 
(G.U. 64/2011) e 6 dicembre 2011, n. 92 (G.U. 67/2012), 
con cui, in sede di approvazione del PSN e dei relativi 
aggiornamenti, si è invitato l’ISTAT a proseguire l’analisi 
dei costi delle attività programmate; 


Vista la nota 9 ottobre 2012, n. 1009, con cui il Pre- 
sidente dell’ISTAT chiede l’approvazione a questo Co- 
mitato sull’aggiornamento 2013 del Programma statistico 
nazionale 2011-2013, trasmettendo la relativa documen- 
tazione istruttoria comprensiva della delibera del Comi- 
tato di indirizzo e coordinamento dell’informazione stati- 
stica (COMSTATY) del 22 febbraio 2012; 


Acquisito il parere favorevole espresso dalla Confe- 
renza Unificata nella seduta del 19 aprile 2012, con cui 
la Conferenza, nel sottolineare i positivi risultati rag- 
giunti nella razionalizzazione della produzione statistica 
e nell’adeguamento dei lavori del PSN alle disposizioni 
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sulla tutela della privacy, segnala l'opportunità di un ulte- 
riore approfondimento delle problematiche connesse alla 
produzione di informazioni statistiche a livello regionale, 
provinciale e sub provinciale, indispensabili per l’impo- 
stazione e la valutazione delle politiche pubbliche a livel- 
lo locale; 


Acquisito il parere favorevole espresso dalla Commis- 
sione per la garanzia dell’informazione statistica nella se- 
duta del 7 maggio 2012, in cui la Commissione, ribaden- 
do l’apprezzamento per l’impegno assunto riguardo alla 
razionalizzazione della spesa e della produzione di nuova 
informazione di maggiore attualità, richiama in partico- 
lare la necessità che in sede di aggiornamento del decre- 
to legislativo n. 322/1989 vengano assegnati all’ISTAT 
maggiori e più concreti poteri per realizzare pienamente 
le sue funzioni di indirizzo e coordinamento che ormai 
trovano fondamento nell’art. 117, II comma, lettera r), 
della Costituzione; 


Acquisito il parere favorevole espresso dal Garante per 
la protezione dei dati personali in data 20 settembre 2012, 
che, oltre a evidenziare la sollecitudine con cui l’Istituto 
ha provveduto ad adeguare il Programma in occasione 
delle recenti modifiche normative, ribadisce la necessità 
di provvedere sempre alla massima tutela delle persone 
fisiche interessate dalle rilevazioni sia nel trattamento e 
nella gestione dati personali, sia nella diffusione di varia- 
bili disaggregate; 

Considerato che il PSN costituisce lo strumento d’in- 
dirizzo per la rilevazione dei dati e delle informazioni 
d’interesse comune per tutti i soggetti del SISTAN, in 
un’ottica di armonizzazione della funzione statistica a 
livello nazionale e a livello comunitario, tenendo altresì 
conto del trasferimento di funzioni a Regioni ed enti lo- 
cali, e ribadita l’esigenza di sviluppare qualitativamente 
e quantitativamente l’informazione statistica, attraverso 
il coinvolgimento e la valorizzazione di tutti i soggetti 
del Sistema Statistico Nazionale di cui all’art. 2 del citato 
decreto legislativo n. 322/1989; 


Considerata l’opportunità che l’ISTAT prosegua, ad 
ogni approvazione del Programma statistico nazionale 
e suo successivo aggiornamento, ad analizzare i costi 
delle attività programmate, comprese quelle svolte dagli 
altri soggetti del SISTAN che partecipano al Program- 
ma, secondo l’impostazione metodologica ora contenuta 
nell’aggiornamento 2013 del PSN; 


Considerato che il processo di riforma a livello euro- 
peo del «Patto di stabilità e crescita» e della governance 
economica della zona euro sta rafforzando i meccanismi 
di controllo dei bilanci pubblici nazionali, sia in termini 
di credibilità dei dati statistici, che di analisi delle dina- 
miche e della qualità della spesa e delle entrate pubbliche, 
e che in questo ambito si stanno generalizzando sforzi di 
razionalizzazione tramite spending review; 


Considerato che l’aggiornamento 2013 del PSN preve- 
de un totale di 916 progetti, dei quali 362 di competenza 
diretta dell’ISTAT e i restanti di altri soggetti del SISTAN, 
per un costo complessivo stimato di 191,91 milioni di 
euro, di cui 158,52 milioni per progetti ISTAT, che i cen- 
simenti generali sono finanziati con apposite norme, da 
ultimo il citato decreto-legge n. 78/2010, convertito dalla 
legge n. 122/2010; 
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Preso atto che nell’ambito del processo di riforma delle 
politiche di bilancio in Europa e in quello di risanamento 
della finanza pubblica italiana verso il pareggio di bilan- 
cio strutturale, i quali passano anche tramite un raffor- 
zamento del processo di sorveglianza, analisi e miglio- 
ramento qualitativo degli aggregati di finanza pubblica, 
le amministrazioni pubbliche dovranno far maggiormente 
ricorso al patrimonio conoscitivo elaborato dall’ ISTAT 
quale supporto per un miglioramento delle politiche pub- 
bliche nel loro insieme; 


Preso atto che nella prossima programmazione 2014- 
2016, oltre a trovare conferma e ulteriore sviluppo le 
priorità già individuate per il triennio 2011-2013, dovran- 
no essere compiuti ulteriori sforzi per adeguare l’offerta 
informativa alla domanda che emerge da nuove esigenze 
conoscitive maturate negli ultimi anni; 


Su proposta del Presidente dell’Istituto nazionale di 
statistica; 


Delibera: 


È approvato l’aggiornamento 2013 del Programma sta- 
tistico nazionale 2011-2013, le cui linee guida sono ri- 
volte al consolidamento ed al miglioramento della produ- 
zione statistica ufficiale, nonché proseguendo nel lavoro 
di rinnovamento della produzione statistica, rendendola 
maggiormente aderente a specifiche indicazioni definite 
in sede normativa nazionale e sovranazionale, nonché at- 
tenta a sopravvenute esigenze conoscitive. 


L’aggiornamento non comporta oneri aggiuntivi per la 
finanza pubblica. 
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Invita: 


l’ISTAT a proseguire nel processo di innovazione, 
razionalizzazione e miglioramento della produzione stati- 
stica, anche nella prospettiva della prossima programma- 
zione triennale, e al fine di dare risposta tempestiva alle 
nuove istanze conoscitive emerse dai vari livelli istituzio- 
nali e territoriali; 


l’ISTAT a proseguire, ad ogni approvazione del Pro- 
gramma statistico nazionale e suoi successivi aggiorna- 
menti, nell’analisi dei costi delle attività programmate 
col PSN e a rafforzare ulteriormente la sua collabora- 
zione con ministeri, amministrazioni regionali e locali e 
altri organismi pubblici italiani, al fine di contribuire al 
miglioramento quantitativo e qualitativo delle politiche 
pubbliche sulla base di una maggiore conoscenza dei fe- 
nomeni sottostanti. 


Roma, 26 ottobre 2012 


Il Presidente: MONTI 


Il Segretario: BARCA 


Registrato alla Corte dei conti il 16 gennaio 2013 
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, registro n. 1 Economia e finanze, foglio n. 105 
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ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 


MINISTERO DELLA SALUTE 


Modificazione dell’autorizzazione all’immissione in com- 
mercio del medicinale veterinario «Effipro soluzione spot- 
on per gatti». 


Provvedimento n. 10 del 4 gennaio 2013 


Procedura di mutuo riconoscimento n. UK/V/xxxx/I1A/032/G 
Medinale veterinario, EFFIPRO soluzione spot-on per gatti. 
Confezioni: tutte le confezioni - A.I.C. n. 104069. 


Titolare A.IC.: Virbac S.A. con sede legale e domicilio fiscale 1 
ère Avenue - 2065 m - L.I.D. 06516 Carros (Francia). 


Oggetto: Modifica stampati. 


È autorizzata per il medicinale veterinario indicato in oggetto, l’ag- 
giunta di un blister individuale per ogni pipetta, così che la scatola del medi- 
cinale può contenere pipette con o senza blister individuale per ogni pipetta. 


La modifica sopra indicata impatta sul punto 6.5 del SPC, «Natura 
e composizione del condizionamento primario» e solamente per le Pi- 
pette termoformate come di seguito indicato: 


6.5. «Natura e composizione del condizionamento primario» 


Aggiungere la frase: «Le scatole contengono pipette con o senza un 
blister individuale per ogni pipetta». 


Il periodo di validità rimane invariato e pari a: 


Periodo di validità del medicinale veterinario come confeziona- 
to per la vendita: 24 mesi. 


I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla data 
di scadenza. 


Decorrenza ed efficacia del provvedimento: immediata. 


13A00793 


Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale veterinario «Clearverm» 


Decreto n. 4 dell’8 gennaio 2013 


Medicinale veterinario CLEARVERM compresse per cani. 


TITOLARE A.LC.: Bayer S.p.A. con sede legale e domicilio fi- 
scale in Milano - Viale Certosa, 130 - codice fiscale n. 05849130157. 


Produttore e responsabile rilascio lotti: Società KVP Pharma + Ve- 
teriér Produkte GmbH nello stabilimento sito in Projensdorfer Str. 324 
- 24106 Kiel (Germania). 


Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.: 
scatola da 2 compresse - A.I.C. n. 103986016; 
scatola da 6 compresse - A.I.C. n. 103986028; 
scatola da 24 compresse - A.I.C. n. 103986030; 
scatola da 104 compresse - A.I.C. n. 103986042. 
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Composizione: una compressa contiene: 
Principi attivi: 
Febantel 150,0 mg; 
Pirantel embonato (pirantel pamoato) 144,0 mg; 
Praziquantel 50,0 mg. 


Eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica far- 
maceutica acquisita agli atti. 


Specie di destinazione: Cani. 
Indicazioni terapeutiche: 


Antielmintico polivalente in compresse per cani, contro vermi 
tondi (ascaridi, ancilostomi, trichuridi) e tenie (compreso Echinococcus 
Spp.). 

Per la terapia antielmintica del cane; in particolare infestazioni da: 

5. Ascaridi: Toxocara canis; Toxascaris leonina 

6. Ancilostomi: Amcylostoma caninum; Uncinaria stenocephala 


7. Trichuridi: Trichuris volpi 


8. Cestodi (vermi piatti): Dipylidium caninum; Mesocestoides 
spp.; Taenia ovis; T. pisiformis; T. hydatigena; T. multiceps; Echino- 
coccus spp.* 


*Echinococcus granulosus 
Tempi di attesa: non pertinente. 
Validità: 


Periodo di validità del medicinale confezionato per la vendita: 
5 anni. 


La metà inutilizzata delle compresse non deve essere 
conservata. 


Regime di dispensazione: la vendita non è sottoposta all’obbligo di 
ricetta medico-veterinaria. 


Decorrenza ed efficacia del decreto: dal giorno della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


13A00794 


Modificazione dell’autorizzazione all’immissione in com- 
mercio del medicinale veterinario «Equimax» gel orale 
per cavalli. 


Decreto n. 6 dell’8 gennaio 2013 


La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale veterinario sottoelencato, fino ad ora registrato a nome della 
società Virbac de Portugal Laboratorios LDA, sita in Rua do Centro 
empresarial, Quanta de Beloura, Sintra (Portogallo) 


EUIMAX gel orale per cavalli A.I.C. n. 103564, 


è ora trasferita alla società Verbac con sede in 1 ère Avenue - 2065m, 
LID - 06516 Carros (Francia). 


La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettuate 
come in precedenza autorizzato: 


produzione: officina Sofarimex Industria Quimica e Farmeceuti- 
ca LTD Avenida das Industrias Alto de Lolaride - Agualva Cacém (Por- 
togallo) oppure officina Virbac St. Louis, 13001 St. Charles Rock Rd, 
Bridgeton (USA); 


rilascio lotti: officina Verbac, 1 ère Avenue - 2065m, LID - Car- 
ros (Francia). 


Decorrenza ed efficacia del decreto: dal giorno della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


13A00795 
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Modificazione all’autorizzazione all’immissione in commer- 
cio del medicinale veterinario «Amprolium 25% liquido 
Trei» 250 mg/g soluzione orale per polli da carne e galline 
ovaiole. 


Provvedimento n. 28 del 9 gennaio 2013 


Medicinale veterinario AMPROLIUM 25% LIQUIDO TREI 250 
mg/g soluzione orale per polli da carne e galline ovaiole. 


Confezioni: 
tanica da 5 kg - A.LC. n. 102530019; 
flacone da 1 kg - A.I.C. n. 102530021; 
tanica da 10 kg - A.LC. n. 102530033. 


Variazione tipo IB, B.II.a.3 b6 - sostituzione di un eccipiente con 
altro compatibile. 


Titolare A.I.C.: Industria Italiana Integratori Trei SpA con sede le- 
gale in Modena, Viale Corassori, 62 - codice fiscale 04515040964. 


Oggetto del provvedimento: 


Si autorizza la sostituzione degli eccipienti metil paraidrossiben- 
zoato e propil paraidrossibenzoato con i loro rispettivi sali sodici. 


La composizione ora autorizzata, per 1 g di soluzione, è la seguente: 
principio attivo: 
(invariato); 


amprolium (come cloridrato) 250 mg 


eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica 
farmaceutica acquisita agli atti. 


Le validità del medicinale veterinario restano invariate. 


I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla data 
di scadenza. 


Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


13A00796 


Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale veterinario «Totabi». 


Decreto n 5 del 8 gennaio 2013 


Medicinale veterinario “TOTABI” soluzione iniettabile ed orale 
per cani ed animali da pelliccia. 

TITOLARE A.L.C.: LZ.0. S.p.A., con sede legale e domicilio fi- 
scale in Brescia — Via A. Bianchi, 9 — codice fiscale n. 00291440170. 


Produttore responsabile rilascio lotti: la società titolare dell’ A.I.C. 
nello stabilimento sito in Brescia — Via A. Bianchi, 9. 


Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.: 

- Flacone da 100 ml — A.I.C. n. 104488010 

Composizione: 

1 ml di soluzione contiene: 

Principi attivi: 

Tiamina cloridrato (vit. B1) 5,00 mg 

Riboflavina (vit. B2) 3,00 mg 

Nicotinamide (vit. PP) 20,00 mg 

Ca pantotenato (vit. B5) 12,00 mg 

Piridossina cloridrato (vit. B6) 2,00 mg 

Cianocobalamina (vit. B12) 20,00 meg 

Eccipienti: così come indicati nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

Specie di destinazione: Cani ed animali da pelliccia. 

Indicazioni terapeutiche: 

Carenza di vitamina B: 

- dermatiti, eczema e caduta del pelo 

- enteriti 


- perdita di appetito 
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- convalescenza 

- gravidanza e lattazione 

- coadiuvante ai trattamenti di acetonemia 

- disturbi della microflora intestinale dovuti a trattamenti con sul- 
famidici e antibiotici 

- supporto per una ferroterapia. 

Validità: 

Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 
vendita: 2 anni. 


Dopo la prima apertura, il prodotto deve essere consumato imme- 
diatamente e non conservato. 


Tempi di attesa: non pertinente 


Regime di dispensazione: medicinale veterinario senza obbligo di 
ricetta medico veterinaria. 


Decorrenza ed efficacia del decreto: dal giorno della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


13A00797 


Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina- 
le veterinario «Ceffect» 25 mg/ml sospensione iniettabile 
per bovini e suini. 


Decreto n. 8 del 14 gennaio 2013 


Procedura decentrata n. UK/V/0427/001/DC 

Medicinale veterinario “CEFFECT” 25 mg/ml sospensione iniet- 
tabile per bovini e suini 

Titolare A.I.C.: EMDOKA bvba con sede in John Lijsenstraat 16 - 
B-2321 Hoogstraten (Belgio) 


Responsabile del rilascio dei lotti: officina Wirtschaftsgenossen- 
schaft deutscher Tieràrzte eG (WDT) con sede in Siemensstrasse 14 - 
30827 Garbsen (Germania) 

Confezioni autorizzate e numeri di A_I.C.: 

- 1 flacone di vetro da 100 ml A.I.C. numero 104458017 

- 6 flaconi di vetro da 100 ml A.I.C. numero 104458029 

- 12 flaconi di vetro da 100 ml A.I.C. numero 104458031 

- 1 flacone di vetro da 250 ml A.I.C. numero 104458043 

- 6 flaconi di vetro da 250 ml A.I.C. numero 104458056 

Composizione: 1 ml contiene: 

principio attivo: cefquinome (come solfato) 25 mg; 


eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica far- 
maceutica acquisita agli atti. 


Specie di destinazione: bovini e suini 


Indicazioni terapeutiche: Per il trattamento delle infezioni batte- 
riche nei bovini e nei suini, causate da microrganismi Gram-positivi e 
Gram-negativi sensibili al cefquinome 


Bovini: malattia respiratoria causata da Pasteurella multocida e 
Mannheimia haemolytica, Dermatite digitale, necrosi bulbare infettiva 
e necrobacillosi interdigitale acuta (zoppina). Mastite da E. coli acuta 
con segni di coinvolgimento sistemico. 


Vitelli: setticemia da E. coli nei vitelli. 


Suini: per il trattamento di infezioni batteriche dei polmoni e del 
tratto respiratorio, causate da Pasteurella multocida, Haemophilus pa- 
rasuis, Actinobacillus pleuropneumoniae, Streptococcus suis e altri 
organismi sensibili al cefquinome. Sindrome mastite-metrite-agalassia 
(MMA) con coinvolgimento di E. coli, Staphylococcus spp., Strepto- 
coccus spp. e altri organismi sensibili al cefquinome. 


Suinetti: riduzione della mortalità in casi di meningite causata da 
Streptococcus suis. Per il trattamento di artrite causata da Streptococcus 
spp., E. coli e altri organismi sensibili al cefquinome. Epidermite (lesio- 
ni lievi o moderate) causate da Staphylococcus hyicus . 
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Tempi di attesa: 

bovini: 

- carne e visceri 5 giorni 

- latte 24 ore 

suini: 

- carne e visceri 3 giorni 

Validita”: 

- medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi 

- dopo prima apertura del confezionamento primario: 28 giorni 
Regime di dispensazione. 


Da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta-medico veteri- 
naria in triplice copia non ripetibile. 


Decorrrenza di efficacia del decreto: immediata 


13A00798 


Modificazione all’autorizzazione all’immissione in commer- 
cio del medicinale veterinario «Baytril» Flavour 15, 50 e 
150 mg. 


Provvedimento n. 23 dell’8 gennaio 2013 
Medicinale veterinario “BAYTRIL” Flavour 15, 50 e 150 mg, nelle 
confezioni: 


- Baytril Flavour 15 mg scatola da 10 compresse — A.LC. 
n. 100155124 


- Baytril Flavour 15 mg scatola da 100 compresse — A.LC. 
n. 100155163 


- Baytril Flavour 50 mg scatola da 10 compresse — A.LC. 
n. 100155136 


- Baytril Flavour 50 mg scatola da 100 compresse — A.LC. 
n. 100155175 


- Baytril Flavour 150 mg scatola da 10 compresse — A.L0 
n. 100155148 


- Baytril Flavour 150 mg scatola da 100 compresse — A.LC. 
n. 100155151 


Titolare A.I.C.: BAYER S.p.A. con sede legale e domicilio fiscale 
in Milano — Viale Certosa, 130 — codice fiscale n. 05849130157. 


È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
variazione tipo IA concernente l’aggiunta di un nuovo blister oltre a 
quello già approvato. Attualmente il blister approvato è costituito da 
materiale V154-AI, saldato con il materiale V153-AI. Il nuovo blister 
è costituito da materiale 4464-PA/AI/HDPE, saldato con materiale 
4450-AI. 


Pertanto il punto 6.5 “Natura e composizione del condizionamento 
primario” viene modificato come di seguito: 


- Blister in laminato di Alluminio con uno smalto per saldatura a 
caldo; oppure Blister in PA/A1/HDPE saldato con AI 


- Scatola da 10 compresse. 
- Scatola da 100 compresse”. 
La validità del medicinale veterinario suddetto rimane invariata. 


Decorrenza ed efficacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


13A00799 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 


Invito alla presentazione di progetti di investimento fina- 
lizzati allo sviluppo e all’incremento della competitività 
delle imprese operanti nel settore della logistica nelle aree 
Convergenza nell’ambito del Programma Operativo Na- 
zionale “Reti e Mobilità 2007-2013”. 


Decreto n. 3 del 9 gennaio 2013, così come modificato dal decreto 
n. 824 del 25 gennaio 2013. 


La Direzione generale per lo Sviluppo del Territorio, la Program- 
mazione ed i progetti internazionali ha pubblicato il seguente invito: 


Invito alla presentazione di progetti di investimento finalizzati allo 
sviluppo e all’incremento della competitività delle imprese operanti nel 
settore della logistica nelle aree Convergenza nell’ambito del Program- 
ma Operativo Nazionale “Reti e Mobilità 2007-2013” 


L’invito è stato pubblicato sul sito internet http://ponreti.mit.gov.it 


Le proposte, dovranno pervenire all’indirizzo sotto riportato entro 
e non oltre le ore 18.00 del 30 aprile 2013: 


Dipartimento per le Infrastrutture, gli Affari Generali ed il Perso- 
nale - Direzione generale per lo Sviluppo del Territorio, la Programma- 
zione ed i progetti internazionali — Divisione II - Programmi europei 
e nazionali per le reti e la mobilità, via Nomentana, 2 - 00161 Roma. 


Indirizzo internet: http://ponreti.mit.gov.it 


13A00784 


MINISTERO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


Approvazione della consegna anticipata all’ ANAS Spa delle 
opere relative alla «Rotatoria per Pescopagano con inne- 
sto sulla SS. 7 Appia» Muro Lucano - Ofantina. 


Con decreto n. 1130 del 31.12.2012 del Commissario ad acta ex 
art. 86 legge n. 289/02, ing. Filippo D'Ambrosio, è stato approvato 
il verbale sottoscritto in data 5.12.2012 di consegna anticipata delle 
opere relative alla “rotatoria per Pescopagano con innesto sulla SS. 7 
Appia” di cui al progetto n. 39/60/COM/6057/01 - 1° lotto - Strada di 
collegamento dell’abitato di Muro Lucano con la S.S. 401 Ofantina — 
all’ANAS Spa — Compartimento della viabilità per la Basilicata — Sede 
di Potenza. La consegna anticipata diverrà definitiva con l'approvazione 
del collaudo finale dei lavori. 


13A00783 


Approvazione della consegna anticipata provvisoria delle 
opere relative alla «strada di collegamento dell’abitato di 
Muro Lucano con la S.S. 401 Ofantina». 


Con decreto n. 1129 del 31.12.2012 del Commissario ad acta ex 
art. 86 legge n. 289/02, ing. Filippo D'Ambrosio, è stato approvato il 
verbale sottoscritto in data 29.11.2012 di consegna anticipata provviso- 
ria delle opere relative alla “strada di collegamento dell’abitato di Muro 
Lucano con la S.S. 401 Ofantina” - dalla progressiva Km. 0+000,00 alla 
progressiva Km. 1+750,00 - di cui al progetto n. 39/60/COM/6057/01 
- 1° lotto — alla provincia di Avellino, nelle more del trasferimento defi- 
nitivo al destinatario finale. La consegna anticipata provvisoria diverrà 
definitiva con l'approvazione del collaudo finale dei lavori, per quanto 
riguarda i rapporti tra l’amministrazione e la provincia. 
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Approvazione della consegna anticipata provvisoria delle 
opere relative alla «strada di collegamento dell’abitato di 
Muro Lucano con la S.S. 401 Ofantina». 


Con decreto n. 1132 del 31.12.2012 del Commissario ad acta ex 
art. 86 legge n. 289/02, ing. Filippo D'Ambrosio, è stato approvato il 
verbale sottoscritto in data 5.12.2012 di consegna anticipata provvisoria 
delle opere relative alla “strada di collegamento dell’abitato di Muro 
Lucano con la S.S. 401 Ofantina” - dalla progressiva Km. 1+750,00 alla 
progressiva Km. 5+800,00 - di cui al progetto n. 39/60/COM/6057/01 
- 1° lotto — alla provincia di Potenza, nelle more del trasferimento defi- 
nitivo al destinatario finale. La consegna anticipata provvisoria diverrà 
definitiva con l'approvazione del collaudo finale dei lavori, per quanto 
riguarda i rapporti tra l’amministrazione e la provincia. 


13A00786 


Approvazione della consegna anticipata provvisoria delle 
opere relative alla bretella per Pescopagano nell’ambito 
della «strada di collegamento dell’abitato di Muro Luca- 
no con la S.S. 401 Ofantina». 


Con decreto n. 1131 del 31.12.2012 del Commissario ad acta ex 
art. 86 legge n. 289/02, ing. Filippo D'Ambrosio, è stato approvato il 
verbale sottoscritto in data 28.11.2012 di consegna anticipata provviso- 
ria delle opere relative alla bretella per Pescopagano realizzate nell’am- 
bito della “strada di collegamento dell’abitato di Muro Lucano con la 
S.S. 401 Ofantina” di cui al progetto n. 39/60/COM/6057/01 - 1° lotto 
— al Comune di Pescopagano (PZ), nelle more del trasferimento defini- 
tivo al destinatario finale. La consegna anticipata provvisoria diverrà 
definitiva con l'approvazione del collaudo finale dei lavori, per quanto 
riguarda i rapporti tra l’amministrazione e il Comune. 


13A00787 


Avvio del procedimento per lo scioglimento di 413 società 
cooperative aventi sede nella Regione Emilia Romagna. 
(Avviso n. 5/CC/2013). 


La scrivente Amministrazione, in relazione agli atti di propria com- 
petenza, comunica ai sensi e per gli effetti degli articoli 7 e seguenti del- 
la legge n. 241/1990, che è avviato il procedimento per lo scioglimento 
d’ufficio senza nomina di commissario liquidatore delle società coope- 
rative in allegato, in quanto le stesse risultano trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 223-septiesdecies disp. att. del codice civile. 


In particolare, con riferimento all’art. 8, comma 3 della citata leg- 
ge, questa Amministrazione dà atto che risulta particolarmente gravosa 
la comunicazione ad ogni singola cooperativa oggetto del procedimen- 
to, per l’elevato numero dei destinatari. 


Il suddetto allegato è stato elaborato sulla base degli elenchi com- 
posti dalla società «Infocamere» e trasmessi da «Unioncamere» con la 
nota n. 195900 del 21 settembre 2012. 


I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/1990, 
potranno chiedere informazioni o far pervenire memorie e documenti 0 
segnalare l’esistenza di eventuali cespiti immobiliari, entro trenta gior- 
ni dalla data di pubblicazione del presente avviso, ai seguenti numeri: 
fax 06/47055020 - tel. 06/47055073 o all’indirizzo: Ministero dello svi- 
luppo economico - Dipartimento per l’impresa e l’internazionalizzazio- 
ne - Direzione generale delle PMI e gli enti cooperativi - Divisione IV, 
viale Boston n. 25 - 00144 Roma. 


Responsabile del procedimento è la dott.ssa Silvia Trento (silvia. 
trento@mise.gov.it - 06/47055061). 
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PROVINCIA DI UDINE 


Determinazione delle tariffe minime per lavori di facchinaggio 
nella provincia di Udine, valide per il biennio 2012/2013. 


Si comunica che con determinazione dirigenziale n. 2012/7849 del 26 ottobre 2012 la Provincia di Udine ha provveduto alla «determinazione 


delle tariffe minime per lavori di facchinaggio nella Provincia di Udine valide per il biennio 2012-2013» e che il testo dell’intero provvedimento è 
consultabile sul sito istituzionale dell’Ente all’indirizzo: http://\www.provincia.udine.it. 


13A00878 


Ricostituzione della commissione per la C.I.G. - 
Settore edilizia 


Si comunica che con determinazione dirigenziale n. 2012/8363 del 12 novembre 2012 la Provincia di Udine ha provveduto alla «ricostituzione 


della Commissione per la CIG - Settore Edilizia» e che il testo dell’intero provvedimento è consultabile sul sito istituzionale dell’Ente all’indirizzo: 
http:/Awww.provincia.udine.it. 


13A00879 


Marco MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore 
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